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1.  La Banda della Magliana

INTRODUZIONE

Banda della Magliana è il nome attribuito dal giornalismo italiano a quella che è considerata la più 
potente  organizzazione  criminale  che abbia  mai  operato a  Roma.  Il  nome deriva da quello  del 
quartiere - Magliana, appunto - di cui molti dei suoi componenti erano originari.

A questo gruppo criminale vennero attribuiti legami con diversi tipi di organizzazioni quali Cosa 
Nostra, Camorra, 'Ndrangheta, ma anche con esponenti del mondo della politica come Licio Gelli e 
la Loggia P2, nonché estrema destra eversiva e servizi segreti.

Questi  legami,  sotterranei  rispetto alle  normali  attività  criminose della  banda (traffico di  droga, 
sequestri e scommesse ippiche) e spesso non chiariti, hanno fatto balzare il gruppo alle cronache 
storiche degli anni di piombo, legandone le sorti a questi casi della cronaca nera italiana:

● Omicidio di Carmine Pecorelli
● Omicidio di Aldo Moro
● Attentato a Roberto Rosone
● Caso Roberto Calvi
● Ritrovamento dell'arsenale custodito nei sotterranei del Ministero della Sanità
● Depistaggi nell'inchiesta sulla strage alla stazione di Bologna

Inoltre, i rapporti (ancora non chiariti) di alcuni componenti con la scomparsa di Emanuela Orlandi, 
appendice misteriosa dell'attentato a papa Giovanni Paolo II, furono solo alcuni dei fatti per cui la 
Banda della Magliana in un modo o nell'altro è passata al vaglio degli investigatori.

NASCITA DELLA BANDA

Nel 1976 Franco Giuseppucci (detto prima Er Fornaretto e in seguito Er Negro) - uno dei futuri 
componenti della banda - è un piccolo criminale del quartiere di Trastevere; nasconde e trasporta 
armi per conto di altri criminali. Un giorno si ferma con l'auto, la carica di armi e si ferma davanti 
ad un bar per prendere un caffè; fatalità vuole che quell'auto gli venga casualmente rubata. Le armi 
contenute nel bagagliaio della Volkswagen sono di un suo amico, Enrico De Pedis alias Renatino, 
un rapinatore che gode di buon rispetto all'interno della malavita romana.

Giuseppucci trova il ladro che gli ha sottratto l'auto, ma le armi sono state vendute ad un gruppo di 
rapinatori appena formatosi nel nuovo quartiere romano della Magliana. Giuseppucci decide quindi 
di  andare  a  parlare  con  "quelli  di  via  della  Magliana",  in  particolare  cerca  e  trova  Maurizio 
Abbatino detto Crispino, un giovane rapinatore dal sangue freddo che aveva acquistato le armi. I 
due, stranamente, si accordano per compiere alcuni colpi; nel gruppo rientrano anche De Pedis e gli 
altri della Magliana.

Da semplice associazione di rapinatori, il patto prende forma di una potenziale organizzazione per il 
controllo  della  criminalità  romana,  dove  iniziano a  lavorare  anche  altri  criminali  di  altre  zone: 
Marcello Colafigli, Edoardo Toscano detto L'operaietto e Claudio Sicilia detto er vesuviano per le 
sue origini.

Il loro primo lavoro, il 7 novembre 1977 sarà un sequestro, quello del duca Massimiliano Grazioli 
Lante della Rovere, che però finirà male. Data l'inesperienza nel campo, Giuseppucci e gli altri non 
riescono a gestire la situazione e devono chiedere aiuto ad un altro gruppo criminale (una piccola 
banda di Montespaccato), un componente del quale, per distrazione, si fa vedere in faccia dal duca, 



che sarà dunque ucciso.

Riescono a ricevere comunque il riscatto, lo dividono con l'altro gruppo e invece di risuddividersi la 
loro metà, decidono di reinvestirla in attività criminali.

Da qui, l'unione con altri gruppi romani: uno del quartiere Tufello con a capo Gianfranco Urbani 
(Er  pantera),  uno di  Ostia  con  a  capo  Nicolino  Selis  che  ha  forti  legami  con  la  Camorra  e  I 
Testaccini, un violento gruppo di Testaccio comandato da Danilo Abbruciati, Er Camaleonte.

Nasce così la Banda della Magliana.

LA CONQUISTA DEL POTERE

Il motivo per cui un gruppo riesce a raggiungere per la prima volta il controllo di una metropoli 
come  Roma  è  da  cercarsi  nei  metodi  che  la  Banda  della  Magliana  introdusse  nel  panorama 
capitolino. Primo fra tutti, gli omicidi.

Dalla  fine della  seconda guerra  mondiale  agli  anni  settanta  la  criminalità  romana era  divisa  in 
quartieri: ognuno controllava la propria zona dove mantenere il potere era semplice. Non che non si 
commettessero  omicidi,  ma  le  pistole  si  usavano  molto  raramente  e  nessuno  di  essi  veniva 
premeditato per il mantenimento o la conquista del potere. Quelli della Magliana, invece, vollero 
allargare il controllo a tutta la città e per farlo usarono sistematicamente le pistole, eliminando gli 
oppositori  alla  loro  espansione  e  contemporaneamente  incutendo  timore  a  chi  avesse  voluto 
intromettersi nella crescita della banda.

"Eravamo i più potenti, perché eravamo gli unici che sparavano", avrebbe detto anni dopo in un'aula 
di tribunale uno di loro.

La prima e la più celebre delle cancellazioni ad opera del gruppo, fu quella di Franco Nicolini detto 
Er criminale, che controllava il mondo orbitante attorno alle scommesse ippiche. Gli affari della 
Banda della Magliana, dalle semplici rapine, passarono in poco tempo ai sequestri, alle scommesse 
ippiche appunto, ai colpi ai caveau e soprattutto al traffico di droga, affare per cui era necessario 
avere un controllo capillare del territorio.

La banda estendeva la sua influenza nelle zone di Trastevere-Testaccio, della Magliana, di Acilia-
Ostia  e  del  Tufello-Alberone.  Nella  zona  di  Trastevere-Testaccio  si  muovevano  gli  uomini  di 
Danilo Abbruciati, implicato soprattutto nel riciclaggio del danaro sporco, grazie ai suoi rapporti 
con  Flavio  Carboni,  Roberto  Calvi  e  Francesco  Pazienza.  Con  gli  stessi  operava  Domenico 
Balducci, legato a sua volta al noto mafioso Pippo Calò. 

La  zona  della  Magliana  era  sotto  il  controllo  degli  uomini  di  Giuseppucci,  in  cui  militavano 
personaggi quali Marcello Colafìgli, Maurizio Abbatino, Antonio Iancini, Claudio Sicilia, ecc. La 
zona di Acilia-Ostia, era in mano al gruppo di Nicolino Selis, che si avvaleva di uomini come i 
fratelli  Carnovale,  Ottorino  Addis,  Libero  Mancone  e  Gianni  Giraldo.  Nella  zone  del  Tufello-
Alberone spiccava la figura di  Gianfranco Urbani,  anche se il  gruppo criminale  presentava una 
minor omogeneità rispetto ai precedenti. Urbani favorì i rapporti con il clan di Nitto Santapaola e 
con la 'Ndrangheta calabrese, grazie alla cosca del defunto boss Paolo Di Stefano.

ORGANIZZAZIONE

La Banda della Magliana, a differenza di altri nuclei criminali organizzati, come la Camorra o Cosa 
Nostra, non presentava un'organizzazione piramidale: non aveva infatti un solo capo, ma diversi, 



divisi in gruppi, che spesso lavoravano anche singolarmente e senza la necessità che gli altri  lo 
sapessero. I proventi dei crimini erano però divisi sempre in parti uguali, ogni membro riceveva la 
cosiddetta Stecca, una sorta di dividendo indipendente dal lavoro svolto in quel periodo che anche i 
membri detenuti continuavano comunque a ricevere attraverso la famiglia. I vari componenti erano 
comunque  tenuti  a  partecipare  all'attività  criminale:  anche  quando  alcuni  di  loro  divennero 
veramente ricchi, girando su Ferrari con Rolex al polso, continuarono ad essere degli operai del 
crimine.

Inutile  dire che appartenere alla Banda della Magliana significava anche non poter sgarrare:  un 
errore avrebbe potuto facilmente costare la vita.

PROFESSOR ALDO SEMERARI

Alcuni  dei  capi  della  banda  erano  simpatizzanti  di  destra,  in  particolare  Franco  Giuseppucci, 
Maurizio Abbatino e Alessandro d'Ortenzi.  Ma la politica non era mai certo stata tra i loro più 
grandi  interessi.  I  primi  legami  con  i  gruppi  neofascisti  li  ebbero  attraverso  il  professor  Aldo 
Semerari,  un celebre criminologo leader del gruppo Costruiamo l'azione, che durante l'estate del 
1978  organizzò  diversi  incontri  politici  nella  sua  villa  di  Rieti  a  cui  parteciparono  anche  i 
componenti simpatizzanti della Banda della Magliana.

Semerari intendeva sfruttare la banda come una sorta di braccio armato del gruppo politico che 
andava formando, ma il gruppo criminale romano era già una matura organizzazione criminale che 
difficilmente  si  sarebbe fatta  appaiare  da fumosi  progetti  senza un immediato  ricavo materiale. 
Dagli incontri uscì infatti solo un accordo pratico tra il professore ed i ragazzi della Magliana: loro 
avrebbero finanziato il suo gruppo, in cambio il criminologo avrebbe offerto perizie psichiatriche su 
misura per i frequenti arresti che la banda subiva.

Semerari, oltre ad essere un illustre criminologo di estrema destra, era anche un esponente della 
loggia  massonica  P2  ed  aveva  forti  legami  con  il  SISMI,  legami  e  conoscenze  che  trasferì 
velocemente a quelli della Magliana.

Il sodalizio durò comunque poco, perché Semerari aveva preso accordi simili anche con la Nuova 
Camorra  Organizzata  di  Raffaele  Cutolo,  ma  non  solo;  fece  l'errore  di  accordarsi  anche  con 
l'organizzazione  rivale  di  Cutolo,  la  famiglia  di  Roberto  Ammaturo,  e  alla  Nuova  Camorra 
Organizzata  questo non piacque.  Oltre a ciò,  il  professore rimase implicato nelle  indagini  della 
procura di Bologna relative alla strage del 2 agosto 1980 (85 morti e più di 200 feriti). Incarcerato 
per breve tempo, Semerari diede segni di cedimento psicologico, prospettando ai magistrati una sua 
ampia collaborazione in cambio della libertà. 

Scarcerato ad inizio marzo del 1982, il criminologo iniziò a temere per la propria vita, parlandone 
prima con la propria segretaria (anch'ella  successivamente ritrovata  uccisa) e poi con il proprio 
referente  del  SISMI,  tale  Roberto  Era:  costui  informò  il  suo  diretto  superiore,  il  colonnello 
Demetrio  Cogliandro,  il  quale  parlò  della  cosa all'ex  direttore  del  Servizio,  Generale  Giuseppe 
Santovito che - benchè fosse stato destituito in seguito allo scandalo P2 - disse che avrebbe risolto 
la faccenda di persona; a fine marzo, mentre si trovava a Napoli, Aldo Semerari scomparve. Il 1 
aprile 1982 il suo corpo venne ritrovato decapitato ad Ottaviano (NA) nel bagagliaio di un'auto, con 
la testa posta dentro una bacinella sul sedile anteriore.

NUCLEI ARMATI RIVOLUZIONARI

Ma il primo vero sodalizio tra la Banda e i gruppi di estrema destra si ha con i giovani dei Nuclei 
Armati  Rivoluzionari,  attraverso Massimo Carminati,  un giovane neofascista che frequentava lo 



stesso bar di Giuseppucci e Abbatino. Carminati divenne presto il pupillo del clan della Magliana e 
con lui strinsero legami altri ragazzi dei NAR come Valerio Fioravanti e Francesca Mambro.

I  due  gruppi  allacciarono stretti  rapporti  di  collaborazione,  la  banda  principalmente  riciclava  il 
denaro  sporco  proveniente  dalle  rapine  con  cui  i  NAR  si  finanziavano,  in  cambio,  i  ragazzi 
neofascisti,  effettuavano lavori  di  manovalanza per il  gruppo della  Magliana,  come riscuotere  i 
crediti dell'usura o trasportare droga. La collaborazione però, che ha suscitato i maggiori misteri, fu 
la gestione comune delle armi: mitra, bombe, fucili ritrovati sorprendentemente nei sotterranei del 
Ministero della Sanità.

OMICIDIO PECORELLI

All'interno del covo nel sotterraneo del Ministero, vengono ritrovate anche cartucce di una marca 
particolare  -  Gevelot  -  difficilmente  trovabili  sul  mercato.  Apparentemente  non vi  era  nulla  di 
strano, ma quattro proiettili dello stesso tipo, appartenenti allo stesso lotto e con lo stesso grado 
d'usura del punzone che marca la punta, vennero utilizzati per un omicidio particolare.

La vittima era Mino Pecorelli, direttore di un'agenzia di stampa specializzata in scandali politici, e 
del delitto saranno successivamente accusati Giulio Andreotti e Claudio Vitalone, poi assolti.

Al  processo  emergerà  un  chiaro  coinvolgimento  della  banda  nel  delitto,  anche  se  Massimo 
Carminati,  imputato  di  aver  commesso  materialmente  l'omicidio  sarà  poi  assolto.  Dal  processo 
emerse anche -  secondo i  giudici  -  "la  prova di rapporti  tra  Claudio Vitalone e  la  banda della 
Magliana in persona di Enrico De Pedis". A parere dei magistrati però "gli elementi probatori non 
sono  univoci"  e  non  permettono  "di  ritenere  riscontrata  la  chiamata  in  correità  fatta  nei  suoi 
confronti".  Insomma,  Vitalone  aveva  rapporti  con  l'organizzazione  criminale  ma non ci  furono 
prove abbastanza evidenti dal punto di vista penale.

IL DECLINO

Il  primo,  grave  contraccolpo  all'organismo  della  Banda  avvenne  ad  inizio  anni  '80,  quando  si 
sviluppò una sanguinosa faida all'interno della malavita romana tra l'organizzazione stessa ed il clan 
criminale  della  famiglia  Proietti:  vittima  eccellente  di  questa  guerra  fu  Franco  Giuseppucci, 
accoltellato a Trastevere. La morte di er Negro segnò la prima disgregazione della Banda: da quel 
momento i due gruppi prevalenti - i Testaccini di Abbruciati e De Pedis da una parte, quelli della 
Magliana  guidati  da  Abbatino  dall'altra  -  entrarono  in  una  fase  di  continua  tensione,  stante 
comunque la predominanza sul piano affaristico dei Testaccini.

Nell'aprile  del  1982  Abbruciati  si  incaricò  di  eseguire  un  atto  di  intimidazione  ai  danni  del 
vicepresidente  del  Banco  Ambrosiano,  Roberto  Rosone:  il  malvivente,  nonostante  nel  proprio 
tentativo inceppò inizialmente la propria arma, gambizzò il banchiere ed il suo autista, ma durante 
la fuga in moto venne freddato alle spalle da alcuni colpi di pistola esplosi da una guardia giurata. 
Sempre  più  compromesso  con mafiosi  (Calò)  e  massoni  deviati  (Gelli,  Pazienza),  De Pedis  si 
ritrovò solo nel conflitto che ormai lo contrapponeva a Crispino. 

Mentre  i  capi  dell'organizzazione  e  diversi  aderenti  ad  essa  venivano  arrestati  e  condannati  in 
tribunale, uno di essi, il falsario Giuseppe Antonio Chichiarelli detto Tony - già coprotagonista di 
risvolti  inquietanti  dei  delitti  Moro  e  Pecorelli  -  pianificò  ed  attuò  una  spettacolare  rapina  al 
deposito blindato della Brink's Securmark, che fruttò ai criminali un bottino di diversi miliardi di 
lire  (il  Chichiarelli  stesso  lasciò  poi  sul  luogo  del  delitto  alcuni  oggetti  che  richiamarono 
l'attenzione degli inquirenti sugli omicidi Moro, Pecorelli e Varisco).



Il falsario però non ebbe il tempo di godersi il frutto del proprio atto criminoso, in quanto un killer 
rimasto ignoto lo uccise con novi proiettili pochi mesi più tardi. Colpita al cuore dagli omicidi e dal 
lavoro della magistratura,  la Banda della Magliana si avviò verso il tramonto: mentre De Pedis 
andava incontro al suo tragico destino (vedi seguito), si segnalarono i primi casi di pentitismo, con 
le  defezioni  di  Abbatino,  Mancini  e  di  Fabiola  Moretti  (ex  donna  di  Abbruciati,  specialista 
dell'organizzazione nella raffinazione e qualificazione dei narcotici).

ENRICO DE PEDIS SEPOLTO A SANT'APOLLINARE

L’ultimo  capo della  Banda della  Magliana,  Enrico  De Pedis,  detto  Renatino,  venne  ucciso  nel 
Febbraio 1990. La morte non colse di sorpresa Renatino; il boss era stato previdente da organizzare 
per sé una sepoltura prestigiosa in una cripta nella chiesa di Sant'Apollinare, nei pressi di piazza 
Navona, e sta ancora lì tra i principi e grandi artisti. De Pedis fu l’ultimo grande boss della gang 
romana: trasteverino puro sangue, proprietario di note trattorie, fu ucciso in pieno giorno in via del 
Pellegrino, tra la folla del mercato di Campo de’ Fiori.

Sembra che il privilegio di starsene sepolto tra alcuni tra i grandi della storia sia stato concesso al 
boss  della  Magliana  da  un  cardinale  che  lo  aveva  in  grande  stima.  A  Renatino  i  soldi  non 
mancavano : con l’operazione "Colosseo"la polizia sequestrò ai boss della Magliana ottanta miliardi 
di beni mobili e immobili, un fiume di denaro sporco, frutto di riciclaggio del traffico di armi e 
droga, poi reinvestito in affari e appalti resi possibili dagli appoggi politici,di alto livello.

Fonte: http://it.wikipedia.org/

http://it.wikipedia.org/


2. La struttura criminale della Banda della Magliana

Nell'affrontare il  tema che mi è stato posto, la banda della Magliana, mi sforzerò di dimostrare 
come l'approfondimento della composizione, della natura e del ruolo che ha finito per assumere una 
tale struttura criminale serva a svelare in maniera piuttosto evidente le ragioni per le quali vi siano 
in Italia tanti crimini impuniti. (…)

Le azioni delittuose che sono attribuibili a questa organizzazione per averle eseguite direttamente 
ovvero per averne gestito il significato politico o per avere coperto le responsabilità dei suoi autori, 
sono tra le più gravi e cruente che contrassegnano gli anni tra il 1978 ed il 1984, cioè quelli presi in 
considerazione in questa relazione.

Siamo di fronte ad una struttura criminale nella quale i collegamenti di interessi, gli input criminali, 
le  coperture,  le  collusioni  tra  criminalità,  economia  e  politica,  forniscono  ad  essa  potenzialità 
vastissime di intervento. E il luogo, quello della banda della Magliana, nel quale l'antistato consuma 
tutto  il  suo potenziale  eversivo  ed  antagonista  per  divenire  esso stesso,  attraverso  una  serie  di 
passaggi mediati,  di  apporti  operativi  ed ideativi,  istituzione,  sistema, che si  arroga il  diritto  di 
eliminare tutte le sue variabili  impazzite,  di proteggere tutti coloro che operano all'interno delle 
proprie finalità. Ed io ritengo che, se vi è stata una organizzazione criminale che abbia mai avuto 
protezioni  e  che  sia  stata  sottovalutata,  nonostante  la  profluvio  di  elementi  di  accusa  raccolti 
inutilmente a suo carico, questa è la banda della Magliana.

E ciò, essenzialmente, per la vastità dei coinvolgimenti istituzionali che essa ha saputo conquistare. 
La sua nascita avviene nel 1977, a Roma, a seguito di una aggregazione spontanea degli esponenti 
più  rappresentativi  della  delinquenza  comune  attorno  al  gruppo  "storico"  dei  "Marsigliesi", 
arrivando via via a gestire, con tendenze monopolistiche, i proventi derivanti dal traffico di sostanze 
stupefacenti, dai sequestri di persona, dalle rapine, etc.

Franco Giuseppucci fu il promotore del sodalizio che irradiava la sua competenza territoriale nelle 
zone  di  Trastevere-Testaccio,  della  Magliana,  di  Acilia-Ostia  e  del  Tufello-Alberone.  La  zona 
Trastevere-Testaccio era affidata al gruppo facente capo a Danilo Abbruciati, che costituì il legame 
più  ravvicinato  ai  settori  del  riciclaggio  del  danaro  sporco  attraverso  gli  stretti  rapporti  con 
personaggi  come  Flavio  Carboni,  Roberto  Calvi  e  Francesco  Pazienza,  con  i  quali  operava 
assiduamente  Domenico  Balducci,  altro  vertice  della  Magliana  e  factotum  dell'esponente  della 
cupola mafìosa Pippo Calò. Giuseppucci, Balducci, Abbruciati troveranno la morte in conflitti  a 
fuoco.  In  particolare,  Danilo  Abbruciati  verrà  ucciso  a  Milano il  27  aprile  1982,  nel  corso  di 
un'azione  intimidatoria  nei  confronti  dell'allora  vicepresidente  del  Banco  Ambrosiano  Roberto 
Rosone.

La  seconda  zona,  quella  della  Magliana,  era  controllata  dal  gruppo  originario  di  base, 
personalmente  diretto  dal  Giuseppucci  e  nel  quale  operavano  Marcello  Colafìgli,  Maurizio 
Abbatino,  Antonio Iancini,  Claudio Sicilia  ed altri.  La zona Acilia-Ostia era affidata  al  gruppo 
facente capo a Nicolino Selis con il quale operavano i fratelli Carnovale, Ottorino Addis, Libero 
Mancone, Gianni Giraldo. Infine, la quarta zona era sotto il controllo del gruppo meno omogeno 
degli altri, in cui emergeva la figura di Gianfranco Urbani. Fu tramite costui si allacciarono rapporti 
con il gruppo mafioso di Nitto Santapaola e con la 'Ndrangheta calabrese attraverso la cosca del 
defunto boss Paolo Di Stefano.

È  nei  primi  mesi  del  1978  che  gli  elementi  più  rappresentativi  dello  spontaneismo  armato, 
teorizzato dai gruppi terroristici neofascisti Terza Posizione e NAR, guidati da Valerio Fioravanti, 
Alessandro  Alibrandi  e  Massimo Carminati  entrarono in  contatto  con l’ambiente  dei  ricettatori 
controllato  dal  Giuseppucci,  per  riciclare  il  provento  di  rapine.  Tali  rapporti,  in  breve  tempo, 
divennero talmente stretti che si arrivò a "scambi di favori per omicidi". Ben presto questo tipo di 



alleanze  modificherà  le  strategie  criminali  di  tali  formazioni.  Si  sentirà  teorizzare,  ad esempio, 
all'interno dei gruppi neofasciti, della opportunità politica di provvedere al salvataggio giudiziario 
del latitante piduista Genghini poiché, così si esprime uno dei vertici del neofascismo romano di 
quegli  anni,  "fare  attentati  è  solo dei  modi  di  intervenire  nella  realtà  politica  e  neanche  il  più 
importante".  Allo  stesso  modo,  verrà  proposta  ad  esponenti  della  Magliana  la  realizzazione  di 
attentati dinamitardi di natura eversiva, in cambio di indicazioni di nominativi di persone facoltose 
da sequestrare e di assicurazioni di protezioni giudiziarie.

Un arsenale di armi di  proprietà dei NAR e della banda della Magliana verrà sequestrato negli 
scantinati del Ministero della Sanità a dimostrazione degli stretti rapporti operativi oramai raggiunti 
dalle due organizzazioni. Un tale intreccio tra ambienti del vecchio golpismo neofascista, da sempre 
colluso con i servizi segreti, con quelli del crimine organizzato romano e con i "ragazzini" dei NAR, 
venne  rivelato  per  la  prima  volta  al  giudice  Mario  Amato.  E  si  sa  come  questi,  reo  di  avere 
incrociato nelle proprie indagini un mondo da sempre protetto ed impunito, venne dapprima isolato 
professionalmente, quindi linciato moralmente, infine vilmente assassinato. 

Tra queste realtà dei "fascisti mercenari" e della banda della Magliana prendono così ad operare 
sempre più intensi scambi di armi, riciclaggio di danaro, collaborazione nel "recupero di crediti", 
fino all'omicidio su commissione, come dimostrano ripetuti episodi di killeraggio da parte dei NAR 
di criminali comuni ad essi indicati dai vertici della Magliana e - come rivela lo stesso Cristiano 
Fioravanti allorché parla di vere e proprie "garanzie" che il gruppo mafioso- romano espresse sul 
conto di Valerio Fioravanti  - in occasione di omicidi  compromettenti,  come quelli  commessi ai 
danni del giornalista Pecorelli e del 1 Presidente della Regione Sicilia Piersanti Mattarella .

E’  attraverso  questo crocevia  del  malaffare  che stabilmente  controlla  fondamentali  settori  della 
economia,  della  politica,  del  crimine,  della  informazione,  non  soltanto  romani,  e  nel  quale  si 
intravvedono gli ambigui passaggi dei vertici dei servizi segreti da Gelli, a Pazienza, a Federico 
Umberto D'Amato; di esponenti di primo piano della finanza e dell’editoria come Sindona, Gelli, 
Calvi; di affaristi intriganti come Carboni, Pellicani e tanti altri, quasi tutti legati per inconfessabili, 
quanto  comprensibili,  ragioni  a  boss  della  cupola  mafìosa  e  di  Cosa  Nostra;  è  attraverso  tale 
crocevia del malaffare, dunque, che, a partire dal 1979, sono passati omicidi e protezioni, stragi e 
depistaggi, trame antidemocratihe di ogni genere, tutte tese alla conservazione di un determinato 
assetto di potere, omogeneo per cultura ed interessi.

Si  pensi  a  tanti  episodi  cruenti  come l'omicidio  Ambrosoli,  ordinato  dal  veneratissimo,  quanto 
potentissimo, Sindona per mano dei killer di Cosa Nostra, o il suo mai chiarito soggiorno in Sicilia 
ed alla rete di ricatti - è sufficiente ricordare la lista dei 500, tuttora in circolazione nei corridoi bui 
del Palazzo - che dal luogo del finto sequestroo inoltrò ad altrettanto potenti vertici politici, alla sua 
tuttora  misteriosa morte,  o alla analoga scomparsa del suo successore Calvi,  ed ai  già ricordati 
assassinii di Pecorelli e Mattarella, agli attentati a Rosone, alle trattative per la liberazione di Cirillo, 
alla  decapitazione  del  criminologo  Semerari,  all’autobomba  che  dilaniò  Casillo,  alla  rapina 
miliardaria  ai  danni  della  Brink Securmark ed al  falso volantino  BR del  Lago della  Duchessa, 
all'omicidio Chicchiarelli,  o ai  ricatti  incrociati  a vertici  delle  forze armate,  servizi  segreti  e ad 
esponenti politici di rilievo, attraverso le infaticabili veline delle c.d. agenzie di stampa romane. 

E si pensi, altresì, al ruolo che nelle stragi di Bologna del 1980 e di S. Benedetto Val di Sambro 
(rapido 904) nel 1984 ha rivestito questo ambiente, ruolo testimoniato dalle condanne, anche in 
appello, di vertici dei servizi segreti piduisti per aver deviato le indagini sull'attentato del 2 agosto 
allo scopo di coprire i suoi reali autori, fino a collocare su di un treno una valigia carica di esplosivo 
identico a quello che sconvolse la stazione bolognese; dalla condanna - nel medesimo processo - di 
esponenti dello "spontaneismo armato" neofascista per avere costituito una banda armata destinata a 
realizzare una serie di stragi indiscriminate, tra cui gli attentati contro palazzo Marino a Milano e 
contro la stazione di Bologna.



E, per quanto riguarda la strage di Natale, a testimonianza di quanto si afferma, vi è la condanna, 
anche in appello,  quale mandante della strage,  di  Pippo Calò e di  suoi uomini  di  quello  stesso 
ambiente politico-mafìoso romano di cui ci stiamo oc- cupando. È con elementi di tal fatta che si è 
andato  formando  nel  tempo  un  coacervo  di  interessi  differenziati  ma  convergenti,  una  lobby 
criminale di elevatissima pericolosità, in grado di disporre di inesauribili risorse finanziarie che le 
consentono di penetrare  ovunque,  di  condizionare  e di  eliminare avversari  scomodi,  di  lanciare 
messaggi intimidatori che sono anche messaggi politici per la qualità degli interessi in gioco e delle 
persone coinvolte.

Tale è la radiografìa di questa potente agenzia mercenaria, prosperata all'ombra dei servizi segreti 
piduisti,  degli  ambienti  massonici  politici  ed  economici  che  l'hanno  protetta  ed  utilizzata  ogni 
qualvolta se ne fosse presentata la necessità. A ben vedere, dunque, siamo di fronte ad un soggetto 
politico il cui asse portante è rappresentato da delicati apparati di sicurezza che, per la uniformità 
delle loro condotte, non possono essere considerati come settori "deviati", avendo essi assicurato 
istituzionalmente la impunità per gli autori di illegalità gravissime, nel nome della stabilità politica 
interna ed internazionale.

Fonte: Libero Mancuso (file PDF)



3. Banda della Magliana

Banda della  Magliana  è  il  nome attribuito  dai  media  a  quella  che è  considerata  la  più potente 
organizzazione criminale che abbia mai operato a Roma. Il nome deriva da quello del quartiere - 
Magliana,  appunto  -  di  cui  molti  dei  suoi  componenti  erano originari,  anche  se  alcuni  di  essi 
provenivano  dal  quartiere  Testaccio.  La  banda  ebbe  legami  con la  Camorra,  la  mafia  e  la  P2, 
nonché estrema destra e servizi segreti deviati. La banda è sicuramente entrata nelle vicende più 
oscure della nostra storia, da Roberto Calvi, a Mino Pecorelli  e Aldo Moro.

Avevano tutto,belle donne, potenti auto, Rolex al polso, De Pedis ne possedeva oltre 50, ingenti 
quantitativi  di  cocaina,  la  "roba  dei  ricchi"almeno  a  quei  tempi,  montagne  di  denaro.  Quando 
avevano cominciato, la maggior parte di loro non aveva neppure trent’anni e tirava avanti tra il 
carcere e piccole rapine, momenti di latitanza e di povertà al limite dell’accattonaggio. Poi insieme 
si erano trovati ad accarezzare il sogno di prendersi Roma, e ci riuscirono, quartiere dopo quartiere, 
tutta la città si sottomette alla Banda. 

Controllano  tutto  l’illecito  possibile,  dalla  droga  ai  videopoker,  alla  prostituzione  e  alle  bische 
clandestine, solo nella zona Ostiense, ne avevano oltre 5, dislocate in varie attività dalla facciata 
legale.  Ma  la  solidarietà  dei  primi  anni  cominciò  a  sgretolarsi  lasciando  spazio  all’iniziativa 
personale, al sospetto reciproco e a poco a poco, alla necessità di difendersi da coloro che una volta 
erano stati  amici,  amici  d’infanzia,  forse con l’aiuto di forze esterne alla Banda,  a quei servizi 
segreti  deviati  che  oramai  avevano  deciso  di  scaricare  una  gang diventata  troppo scomoda,  di 
eliminarli insinuando tra loro il sospetto reciproco

I  boss  della  mala  romana  erano  satelliti  minori  che  ruotavano  attorno  a  una  stella  di  prima 
grandezza all’interno di un’immensa galassia di cui non si riusciva a distinguere i contorni. La stella 
era Pippo Calò, il numero tre di Cosa Nostra dopo Riina e Provenzano. 

Nel  1954 il  boss  palermitano  aveva  conosciuto  in  carcere  Domenico  Balducci,  un  faccendiere 
romano di origini  siciliane.  Una ventina di anni dopo, quando Calò andò a cercarlo a Roma, il 
faccendiere  gli  disse  di  avere amici  molto  importanti:  magistrati,  politici,  poliziotti,  uomini  dei 
servizi segreti ed una certa Eccellenza, uno troppo importante , un nome che deve aver colpito il 
boss, che nel frattempo si era trasferito a Roma con l’avallo dei capi a Palermo, in primis da Totò 
Riina, non ancora capo della cupola, ma reggente in attesa di diventarlo. 

Totò Riina voleva aprirsi un varco nei centri di potere romani, fino a quel momento esclusiva zona 
di  caccia  del  Principe,  ovvero Stefano Bontade:  cominciò  così  una singolare  avventura  che ha 
consentito  al  boss  che "voleva  Moro morto"di  centuplicare  il  patrimonio  mafioso,  infiltrando  i 
tentacoli della Piovra nelle stanze più importanti della capitale. Attraverso uno spregiudicato gioco 
di alleanze con la politica, i servizi segreti, la malavita comune e il terrorismo. Fu anche grazie q 
questi appoggi che i "viddani"riuscirono a vincere la guerra di mafia a cavallo degli anni Ottanta, 
ormai forti del loro coinvolgimento nei"grandi segreti”,  erano in grado di rilanciare la sfida nei 
confronti dello Stato.

Fonte: http://www.avvenimentitaliani.it/



4. Una Banda tra mafia, camorra e servizi segreti

La "mala romana”,  fino alla fine degli  anni Sessanta aveva vissuto all’ombra di piccoli  traffici, 
prostituzione,  riciclaggio e contrabbando di sigarette e qualche sequestro minore. A Roma, ogni 
quartiere  aveva i  suoi  boss,  e i  contrasti  si  risolvevano con qualche coltellata  o al  più qualche 
revolverata. L’arrivo a Roma dei "marsigliesi”cambia gli scenari e naturalmente i traffici. I BOSS 
Turatello e Bergamelli, trasferitisi nella capitale, e il diffondersi sulla piazza romana della droga 
pesante, rendono i boss locali più "aggressivi"e sentono che il loro territorio diventa troppo stretto 
per i loro progetti.

Verso il  1974/75 decidono di conquistare  l’intera  città,  grazie  ad un patto  tra gang, "paranze"o 
batterie,  come venivano definite  in  gergo che fino al  quel  momento  si  erano spartite  in  modo 
pacifico  i  quartieri  di  Roma Sud da Testaccio  a  Trastevere,  dalla  Magliana  all’ostiense  fino al 
litorale romano di Ostia.

La banda della Magliana, con i loro giovani "lupi"si spartirono la città, ma avevano cambiato pelle, 
i  trasteverini  erano  chiamati  "mafiosi"per  il  legame  con  Pippo  Calò,  quelli  della  Magliana  " 
camorristi"per  i  loro  rapporti  con  i  luogotenenti  di  Cutolo,  il  capo  della  Nuova  Camorra 
Organizzata, pronti a scannarsi per spartirsi le aree d’influenza. Ma c’erano anche variabili ancor 
più pericolose nell’avventura della Magliana, come il legame con terroristi di destra – Alibrandi, 
Fioravanti,  Carminati  –  cominciato  con  un  mutuo  scambio  di  favori  su  armi  e  documenti  e 
proseguito con la partecipazione dei neofascisti alle rapine e degli stessi malavitosi agli attentati 
terroristici, un’alleanza politico-militare che faceva comodo a qualche istituzione dello Stato. 

E’ questa la strada che spinge i lupi della Magliana a stringere relazioni politiche, massoniche e con 
ambienti dell’intelligence fino a stringere un patto scellerato con il nucleo più occulto dei servizi 
segreti.  Prima di essere eliminati,  dopo il supposto, oscuro coinvolgimento nelle vicende Moro, 
riuscirono a firmare altri delitti eccellenti, come quello di Roberto Calvi, e Mino Pecorelli. il forte 
sospetto su un paio di stragi, come alla stazione di Bologna,e quella sul treno rapido 904 alla vigilia 
di Natale del’84, che vede l’esordio di Pippo Calò e di Cosa Nostra nell’avventura stragista.

La nascita della Banda della Magliana va collocata attorno alla metà degli anni "70”, quando con gli 
arresti di Albert Bergamelli, Jacques Berenguer e Maffeo Bellicini uscirono dalla scena romana i 
Marsigliesi. La sua fine è più incerta, c’è chi fa sopravvivere la gang fino agli Novanta, ma l’arresto 
di Pippo Calò nell’85 può essere considerato un buon punto di riferimento per stabilire il declino 
della holding criminale.  Nel  1984 Buscetta,  aveva avviato la sua collaborazione con Falcone e 
stava mandando in carcere centinaia di boss: sotto assedio era finita anche  quell’ala della camorra 
che era in rapporti d’affari con la mafia siciliana e la stessa Banda della Magliana.La notte del 23 
dicembre 1984, una bomba fu fatta esplodere a distanza, tramite un telecomando molto sofisticato, 
sul treno Napoli - Torino provocando quindici morti e un’ottantina di feriti. Calò aveva tentato di 
sottrarsi all’assedio mandando un segnale ricattatorio. Tre mesi dopo verrà arrestato.

A metà degli  anni settanta,  decaduta l’egemonia dei Marsigliesi,  i  "capoccia"della mala romana 
assumono l’iniziativa e decidono di proseguire nella strada dei sequestri di persona, intrapresa dai 
colleghi d’oltralpe all’ombra della P2. Ma i rapimenti sono un capitolo perdente della holding del 
crimine .Del primo nucleo della Banda della Magliana,  a detta degli  storiografi,  facevano parte 
Franco  Giuseppucci,  Enrico  De  Pedis  detto  Renatino,  Raffaele  Pernasetti,  Ettore  Maragnoli  e 
Danilo Abbruciati. Stiamo parlando della "batteria"che si muoveva tra Trastevere e Testaccio.

Al gruppo ben presto si aggregarono Maurizio Abbatino, Marcello Colatigli, Enrico Mastropietro, 
che facevano capo proprio alla zona della Magliana.La grande occasione arriva nel "77", quando la 
banda rapisce Massimiliano Grazioli  Lante della Rovere,  esponente dell’antica nobiltà  papalina: 
l’ostaggio viene dato in gestione a una "famiglia"di Montespaccato, ma qualcosa non funziona e 



dopo quattro mesi di violenze e vessazioni il duca muore,quando parte del riscatto era stato già 
pagato.

Non  è  una  gran  cifra,  due  miliardi  e  mezzo,  ma  quanto  basta  al  gruppetto  per  lanciarsi 
nell’avventura:acquistarono una grossa partita di droga per cominciare a trattare "alla pari"con altre 
gang presenti nella capitale,a cominciare con la camorra di Cutolo.

La seconda "batteria”, che si associò, fu quella di Acilia-Ostia, i cui big erano Edoardo Toscano, e i 
fratelli  Carnevale,  Giovanni  Girlando e Nicolino Selis,  uomo della  NCO, un cutoliano  di  ferro 
trasferitosi  a  Roma proprio per allargare  la sfera dei  traffici  napoletani.La  fusione nasce con il 
consueto patto di sangue.  Selis,  in una delle sue brevi pause carcerarie,  si rivolge ai capi delle 
batterie, e pone il problema di eliminare”un infame": Franco Nicolini, detto Franchino, allibratore 
clandestino sospettato di essere un’informatore della polizia.

Comicia così la scalata dei boss romani, passati dalle risse a base di vino e coltello alle sparatorie 
coi mitra nei ristoranti di lusso.Per gli usurai, i contrabbandieri, i borseggiatori e i ricettatori era la 
grande occasione, la loro ascesa all’olimpo criminale:dalle rapine a mano armata ai sequestri di 
persona, e poi via via sempre più su fino alle holding finanziarie e ai santuari del riciclaggio in 
Svizzera.

Poi la mala capitolina, grazie alle conoscenza di faccendieri  ben introdotti al Vaticano, come Flavio 
Carboni,  approdò  alla  speculazione  edilizia  sulla  Costa  Smeralda.  Alle  spalle  agivano  società 
fantasma,pure scatole finanziarie come la SOFINT , proprio quella che aveva messo nei guai Giulio 
Andreotti per aver inghiottito nelle sue casse  i "piccoli"assegni dati al Presidente da Nino Rovelli 
(imi-sir).

Alla base del patto tra le "paranze"malavitose, c’era soprattutto lo spaccio di droga e la divisione 
degli utilia "stecca para”anche con i detenuti. Una sorta di democrazia criminale, che garantiva la 
pace interna.

La droga pesante facilitava i contatti con mafia e camorra. Il primo camorrista che trasferì a Roma i 
suoi traffici fu Enzo Casillo,luogotenente di Cutolo. Tutto era cambiato nel giro di pochi anni, solo i 
nomignoli erano rimasti quelli tradizionali della Roma malandrina. Er Negro, er Zanzara, er Secco, 
Er Rospo, Er banana. Quello che distingueva la Banda della Magliana da una pura gang criminale 
erano intrecci con ambienti politici e imprenditoriali. Il pentito nero Rolando Battistini raccontò: 
"Nell’ambiente sapevamo, lo si diceva tra pochi intimi, che c’erano avvocati, magistrati e uomini 
importanti  a  fare  da  traìt  d’union  tra  ambienti  politici  e  la  Banda  della  Magliana".  Un  altro 
terrorista, Paolo Bianchi, disse:

Il professor Aldo Semerari era figura di spicco come ideologo e politico e per le conoscenze che 
aveva  con  il  mondo  giudiziario  e  politico,ma  partecipava  anche  a  riunioni  di  vertice 
sull’organizzazione di attentati. Il suo lavoro di perito psichiatrico gli consentì di assicurare contratti 
tra la destra eversiva e grossi personaggi della mafia, della camorra e della malavita comune.

L’identikit di Semerari assomiglia molto a quello di un agente sotto copertura: comunista in giovane 
età,  diviene  massone  negli  anni  "60”,  poi  grazie  a  l’intervento  del  Gran  Maestro  Gamberoni 
approda alla  P2.Nell’80,  poco prima della  tragica morte  ,  lo troviamo impegnato a organizzare 
attentati  con  l’estrema  destra,  ma  anche  in  un’altra  straordinaria  attività:  pensate  un  po’, 
l’indottrinamento ideologico dei boss della Magliana, una vera scuola di quadri,  organizzata dal 
massone Fabio De Felice ( lo stesso che aveva sollecitato l’ex parà Saccucci del golpe Borghese ad 
indagare sulle nascenti formazioni di sinistra).I "corsi di formazione"si svolgevano in una villa del 
reatino. Sembra fossero presenti uomini dei servizi segreti.Anche  il povero Zanzarone, al secolo 
Alessandro d’Ortensi, eccellente rapinatore che aveva al suo attivo ottantaquattro rapine a mano 
armata, ma senza spargere una goccia di sangue, come si è sempre vantato, era costretto a seguire i 



corsi di studio: raccontò poi che i contatti tra Temerari, De Felice e Licio Gelli erano tenuti dal 
neofascista Paolo Oleandri, che confermerà l’accusa.

Il 25 marzo 1982 Semerari fu trovato decapitato davanti al Castello di Raffaele Cutolo, a Ottaviano; 
la  testa  fu  trovata  poco distante  in  un secchio.  Molto probabilmente  era  rimasto  vittima  di  un 
regolamento di conti: nella sua qualità di psichiatra forense  si era adoperato per la scarcerazione di 
un boss della NCO quando era già passato come consulente  alla fazione opposta.  Ma è ancora 
probabile che sia stato eliminato perché a conoscenza dei loschi retroscena del sequestro Cirillo.

Altri intrecci pericolosi conducono all’entourage andreottiano. Per fare un esempio , le ricchezze 
accumulate in maniera illecita erano talmente ingenti da richiedere l’intervento di veri banchieri ed 
esperti riciclatori di denaro sporco.Il migliore era Enrico Nicoletti che, nel mandato di cattura del 
giudice Lupacchini, fu definito detentore dei patrimoni della Magliana. "Nicoletti funziona come 
una banca,nel senso che svolge un’attività di depositi e prestiti e attraverso una serie di operazioni 
di  oculato  reinvestimento   moltiplica  i  capitali  investiti  dell’organizzazione",  spiega  il  giudice 
nell’ordinanza con la quale ha rinviato a giudizio una novantina di boss.

Imprenditore e costruttore , Nicoletti era da sempre in affari con Giuseppe Ciarrapico, personaggio 
di spicco della "gens Giulia”. Rapporti tempestosi, in qualche caso. Il dossier legato all’operazione 
"Colosseo”, che ha portato in carcere il costruttore, si accenna a una riappaficicazione tra Nicoletti e 
il  re  delle  acque  minerali,  intimo  di  Andreotti,  nell’affollatissimo  studio  di  Franco  Evangelisti 
(tuttofare di Andreotti).  Ma in un rapporto dei carabinieri dell’88 Nicoletti viene anche indicato 
come  personaggio  legato  all’ultimo  capo  della  Banda  della  Magliana,  Enrico  De  Pedis,  detto 
Renatino,  ucciso  nel  Febbraio  1990  [e  sepolto  in  una  cappella  della  Chiesa  romana  di 
Sant'Apollinare).  Il  costruttore  ebbe  in  eredità  anche  alcune  proprietà  immobiliari  che 
appartenevano al boss. 

La morte non colse di sorpresa Renatino; il  boss era stato previdente da organizzare per sé una 
sepoltura prestigiosa in una cripta nella chiesa di Santa Agnese in Agone, in piazza Navona, e sta 
ancora lì  tra i  principi  e grandi  artisti.Quella  di  De Pedis è la  storia più prodigiosa della  gang 
romana: sembra che il  privilegio di  starsene sepolto tra alcuni tra i grandi della storia sia stato 
concesso al boss della Magliana da un cardinale che lo aveva in grande stima. A Renatino i soldi 
non mancavano : con l’operazione "Colosseo"la polizia sequestrò ai boss della Magliana ottanta 
miliardi di beni mobili e immobili, un fiume di denaro sporco, frutto di riciclaggio del traffico di 
armi e droga, poi reinvestito in affari e appalti resi possibili dagli appoggi politici,di alto livello. E 
l’ultimo grande boss della ganga romana: trasteverino puro sangue, proprietario di note trattorie, fu 
ucciso in pieno giorno in via del Pellegrino, tra la folla del mercato di Campo de’ fiori .Con lui si 
può considerare esaurita la vecchia guardia della mala romana coinvolta nei misteri d’Italia

Roma è una piazza bastarda, che non accetta regole e neppure gerarchie: Renatino era considerato 
uno "sbirro”. Molti  rivali in affari sapevano che aveva rapporti con i servizi segreti; in realtà, come 
tutti  i grandi big della Magliana,aveva sempre contato su protezioni importanti.Secondo Fabiola 
Moretti, la pentita ondivaga del processo Andreotti, De Pedis era amico, molto intimo di Claudio 
Vitalone, tanto che nell’86 lo avrebbe convinto a pilotare la fuga di un imputato dall’aula Occorsio 
di piazzale Clodio durante il processo. Ma la cosa andò storta: l’evasione era stata organizzata a 
favore di Edoardo Toscano, un pezzo da novanta, ma quando venne il momento a guadagnare la 
porta fu Vittorio Cornovale, un pesce più piccolo. Fuori  del portone di Piazzale Clodio c’era un 
auto ad aspettarlo. Il pesce piccolo fu scaricato senza troppi riguardi in aperta campagna. Il pesce 
grosso, Toscano, fu ammazzato due anni dopo, appena uscito dal carcere. Secondo la procura di 
Perugia la fuga sarebbe stata organizzata da Vitalone, che avrebbe inteso sdebitarsi in questo modo 
per  il  favore ricevuto,  ovvero l’omicidio  Pecorelli.  Ma la  corte  non ritenne  provata  l’accusa,  e 
Vitalone venne scagionato.

Il primo della banda storica a cadere era stato”er Negro”, alias Franco Giuseppucci, assassinato il 



13 settembre 1980 in piazza San Cosimato, nel cuore di Trastevere. L’omicidio fu attribuito al clan 
rivale dei Proietti, sterminati nei mesi successivi.Ma non è affatto escluso che”er Negro"sia rimasto 
vittima dei suoi troppi segreti: sono in molti a pensare che sia stato lui a indicare la vera prigione di 
Aldo Moro agli intermediari di Benito Canora. Due anni dopo, il 13 aprile, in uno scontro a fuoco, 
Danilo Abbruciati cadrà ucciso dalla guardia del corpo del vicepresidente dell’Ambrosiano Renato 
Rosone, che stava collaborando un po’ troppo con Ambrosoli, il curatore del fallimento e meritava 
quindi una punizione.

Negli anni a venire, i giovani lupi si sono sbranati senza riguardo. Chi è riuscito a sopravvivere 
della  vecchia  guardia?  Forse  soltanto  Ernesto  Diotallevi,  ma  da  molti  anni  è  sparito  dalla 
circolazione,e  la  pattuglia  di  pentiti,  come Mancini,  Abbatino  e  Cornovale,  che  abbiamo  visto 
sfilare al processo di Perugia, è sopravvissuta grazie all’arresto.Uno dopo l’altro i lupi del branco 
sono stati tutti fatti fuori, e con loro tutti i segreti della Banda della Magliana.

L’ombra del Venerabile, nella storia della Banda della Magliana, ha fatto una fugace apparizione 
dietro il centro studi del Pof.De Felice dove, all’ombra di mitra e svastiche, vengono indottrinati i 
boss.  Ma  quali  erano  i  rapporti  tra  Gelli  e  la  Banda?  Molteplici,  complessi,  come  sempre 
indecifrabili.  Sappiamo con certezza che sono sopravvissuti  fino allo  scioglimento della  Banda. 
Dieci anni dopo, tra la fine degli anni 80 e l’inizio degli anni 90, troviamo ancora l’ineffabile Licio 
aggirarsi tra banche, toghe e rapporti fiduciari con i governi sudamericani, come ai bei tempi della 
sua amicizia con Peron e LopezRega, sempre con le mani in pasta in affari miliardari, assieme a 
qualche boss superstite della grande gang. Nel rapporto che il sostituito procuratore Franco Ionta ha 
inviato alla Commissione Antimafia  nel marzo ’90. nel  quale si legge:"la  malavita romana può 
definirsi mafia dei colletti  bianchi per il suo ruolo di riciclaggio di ingenti somme di denaro in 
immobili, pellicce e gioIellerie, ristoranti e locali notturni gestiti attraverso un reticolo di società a 
responsabilità limitata. Il "Jackie "O”, noto locale notturno della capitale può considerarsi la base 
logistica dell’organizzazione.”

L’organizzazione era in grado inoltre di investire in grandi opere edili in Sud America e in Africa, 
attraverso i contatti di Licio Gelli con quei paesi.

Il giro d’affari, molte decine di miliardi, hanno evidentemente fruttato molto,da calcoli effettuati 
dagli inquirenti sembrerebbe che il giro di affari ammontasse ad oltre i 600 miliardi. La Banda della 
Magliana  non  è  stata  soltanto  una  ganga  criminale,  ma  una  struttura  molto  importante  di 
un’organizzazione  ben più vasta  che godeva di ampie  protezioni  in  Italia  e  all’estero  grazie  ai 
rapporti con i servizi segreti e la grande massoneria e la mafia.

Fonte: - non citata -



5.  I rapporti tra la Banda della Magliana e Licio Gelli

I  boss  della  mala  romana  erano  satelliti  minori  che  ruotavano  attorno  a  una  stella  di  prima 
grandezza, all’interno di un’immensa galassia di cui non riuscivano a distinguere i contorni,la stella 
era Pippo Calò, il numero tre della cupola di Cosa Nostra,subito dopo Riina e Provenzano. Nel 1954 
il  boss  palermitano  aveva  conosciuto  i  carcere  Domenico  Balducci,  un  faccendiere  romano  di 
origini siciliane. 

Una ventina di anni dopo, quando Calò andò a cercarlo a Roma, lo strano personaggio gli disse di 
avere amici molto importanti, magistrati,poliziotti, uomini dei servizi segreti e una certa eccellenza, 
di  cui non si è riusciti  a scoprirne l’identità,  ma il  cui nome deve aver colpito favorevolmente 
colpito il boss, che proprio in quel periodo aveva deciso di trasferii nella capitale, con il consenso di 
Riina.

Quest’ultimo non era  ancora capo di  Cosa Nostra  ma stava "studiando"per  diventarlo.  Totò "u 
Curtu"voleva aprirsi un varco nei centri di potere romani, fino a quel momento esclusiva riserva di 
caccia  del  Principe,  ovvero  Stefano  Bontade:  cominciò  così  una  singolare  avventura  che  ha 
consentito  al  boss  che "voleva  morto  Moro"di  centuplicare  il  patrimonio  mafioso,  infiltrando  i 
tentacoli della Piovra nelle stanze più importanti della capitale, attraverso uno spregiudicato gioco 
di alleanze con la politica, i servizi segreti, la malavita comune e il terrorismo.

Fu  anche grazie a questi appoggi che i Viddani riuscirono a vincere la guerra di mafia a cavallo 
degli anni 80, ormai forti del loro coinvolgimento nei "grandi segreti"erano in grado di rilanciare la 
sfida nei confronti dello Stato.

Il punto più alto della sfida fu la strage del 23 dicembre 1984, che salutò l’arrivo di Buscetta in 
Italia e l’inizio della sua collaborazione con Giovanni Falcone. E da allora che Cosa Nostra farà 
ricorso alle stragi ogni volta che tra mafia e Stato saltavano le "mediazioni”. Soltanto dopo l’arresto 
di Riina , Cosa Nostra ha tentato di ritornare invisibile,  di ricucire i rapporti  con la politica,  di 
cancellare un lungo periodo di "errori"che si è concluso con la sconfitta del partito armato. Ma è un 
percorso molto difficile, raccontano gli ultimi pentiti il passato molto probabilmente non tornerà.

Torniamo all’arrivo  di  Pippo Calò  a  Roma ed ai  rapporti  con Balducci  nei  primi anni  romani, 
periodo non del tutto  chiaro e pieno di misteri.  Le cronache cominceranno a occuparsi  di  loro 
soltanto alla fine degli anni settanta. Balducci in quel periodo era molto noto nel colorito mondo che 
ruota attorno al Monte della Pietà, con un soprannome che tradisce le sue origini. Era chiamato 
Mimmo il "cravattaio”, cioè un usuraio. 

Quando  Calò  approdò  a  Roma,  Mimmo  era  proprietario  di  un  piccolo  negozietto  di 
elettrodomestici, in una stradina adiacente a Campo de Fiori. Tra frigoriferi e lavatrici spiccava un 
inequivocabile cartello:"Qui si vendono soldi". Ad attaccarlo era stato Oberdan Spurio, un altro " 
cravattaio"amico di molti personaggi della mala romana poi confluiti nella Banda della Magliana. 
Nella bottega di Mimmo, Oberdan aveva aperto un vero e proprio sportello bancario, dove oltre al 
denaro  venivano  venduti  argenteria,  preziosi,  tappeti  pregiati,  frutto  di  refurtiva  e  pagamenti  a 
prestiti  con interessi spropositati.

Allo "sportello"era di  casa anche Flavio Carboni,  il  faccendiere  sardo, coinvolto  nella  morte di 
Calvi, Carboni era un ex impiegato della Pubblica amministrazione e poi imprenditore discografico, 
che si era improvvisato speculatore edilizio  e aveva perciò urgente bisogno di liquidi. 

Il Carboni era un personaggio brillante, spregiudicato, ma a causa di operazioni affaristiche mal 
riuscite era finito in un vortice di protesti cambiari. Ad indirizzare Carboni al negozio di Campo de 
Fiori era stato un imprenditore edile, Daniele Sbarra, che Rosario Nicoletti costituiva il riferimento 



finanziario della mala romana. 
Insomma attorno al negozietto di Calducci si formò una connection molto potente e destinata a 
grandi successi. Fu Sbarra a presentare Balducci a Carboni, che ai magistrati  dirà di lui"Era un 
procacciatore di finanziamenti eccezionali, uomo ignorantissimo quanto intelligente".

Per Mimmo il "cravattaio trovare somme ingenti in breve tempo non era difficile: alle sue spalle 
c’era  Calò  che non aveva  problemi  di  liquidità.  Carboni  ebbe i  suoi  primi  800milioni,  che  gli 
servirono  per  acquistare   un  terreno  edificabile  nel  siracusano  a  cui  erano  interessati  anche 
personaggi in odore di mafia, oltre al costruttore Sansone ( che molti  anni dopo verrà arrestato 
insieme a Riina), anche Giuseppe Di Cristina, un boss nisseno molto potente. 

Di Cristina si trovava nella necessità di riciclarsi: fino a quel momento era stato guardaspalle di 
Graziano Verzotto , ma il finanziere  era fuggito all’estero nel 75 per una serie di reati finanziari e il 
boss era momentaneamente disoccupato. In seguito Pippo Calò avrà una ricompensa: fu grazie a 
Carboni se il boss riuscì ad entrare nel giro immobiliare, dopo aver conosciuto Sbarra.

La mafia a Roma cominciò a investire nelle costruzioni e tutto andava per il meglio. L’ingresso di 
Carboni nel giro si era rivelato un ottimo affare: il faccendiere sardo era in buoni rapporti con alti 
prelati  in  Vaticano  ed  esponenti  democristiani  come  Benito  Cazora  ,  Clelio  Darida  e  Mauro 
Bubbico.  Il vero asso nella manica di Carboni era un altro: vantava di essere socio d’affari del 
finanziere italosvizzero Fiorenzo Ravello (alias Florens Ravello Ley) , gestore di grandi ed oscuri 
patrimoni,  coinvolto  anche  nello  scandalo  Italcasse.  Carboni  si  assicurò  in  questo  modo  la 
considerazione di Balducci e per tramite suo anche del potente Calò. 

Ma tutto questo spiega, almeno in parte, come sia potuto accadere  che un personaggio modesto 
come il "cravattaio"sia riuscito a diventare , nel volgere di pochi anni, un importante collettore di 
capitali:  "Il  tramite  di  un  mondo  imprenditoriale  romano,  ancora  ufficialmente  legale,  e  una 
malavita organizzata interessata a investire quanto lucrato illegalmente", come scriveva il giudice 
Lupacchini nella sua ordinanza.

Ma fu proprio a causa delle strette relazioni tra la società di cui Balducci era prestanome e quelle di 
Ravello  Ley,  che  le  indagini  sull’Italcasse  s’intrecciarono  con  l’inchiesta  sulla  Banda  della 
Magliana. Quando Di Cristina fu ucciso, nell’estate del 1980, addosso al cadavere del boss nisseno 
furono trovati due assegni di cinque milioni , emessi dalla SIR di Nino Rovelli e girati alla Sofint, 
società che faceva capo a Carboni, Balducci, e Florent Ravello Ley e dietro cui si celava come socio 
"occulto"Pippo Calò. 

Gli assegni facevano parte di un’operazione legata all’acquisto di un terreno sulla Costa Smeralda, 
cui era interessato il giovane Paolo Berlusconi, ma rientravano anche in quella vicenda di "Assegni 
del Presidente"di cui Mino Pecorelli, la sera in cui fu ucciso si apprestava a pubblicare la seconda 
puntata. 

I magistrati romani, nel chiedere l’autorizzazione a procedere contro Andreotti, hanno sottolineato 
che il giornalista aveva scoperto come "intorno alle vicende della Italcasse e assegni della SIR si 
fosse  determinata  la  convergenza  di  interessi  di  gruppi  mafiosi  riconducibili  a  Pippo  Calò  e 
Domenico Balducci. Dalle indagini è emerso che Andreotti aveva la disponibilità di questi assegni, 
che negoziò personalmente cedendoli a diverse persone”.

La  sera  del  20  marzo  1979  Pecorelli  stava  per  tornare  sull’argomento,  con  nuove  travolgenti 
rivelazioni, ma l’articolo sparì. Rimase soltanto la copertina con la foto di Andreotti, poi scomparsa 
in seguito. Il direttore di <OP> sapeva che il presidente aveva ricevuto finanziamenti in "nero"da 
Rovelli,  sotto  forma di  assegni  di  piccolo  taglio,  parte  dei  quali  erano stati  riciclati  in  società 
appartenenti  o  in  odor  di  mafia,  come la  Sofint,  una  scatola  finanziaria  che  aveva  i  terminali 
nell’ufficio  di  Lugano di  Florent  Ravello  Ley ,  in  piazza  Pepinè,  e  riconducibili  allo  scandalo 



Italcasse.

Fonte: - non citata -



6. I ricatti della Banda

La sera del 25 marzo 1984 fu messo a segno il colpo del secolo. Una rapina da 35 Mld alla Brink’s 
Securmark, un deposito che faceva capo a una catena bancaria di Michele Sindona. Quattro uomini 
con il volto coperto da maschere, prelevano verso l’ora di chiusura una delle guardie giurate, Franco 
Parsi, lo condussero a casa, lo tennero in ostaggio fino all’alba della mattina successiva insieme alla 
moglie e ai figli. Poi uno restò nell’abitazione per  tenere a bada i familiari, gli altri tre condussero 
la guardia giurata, che aveva le chiavi,al caveau dove disarmarono altri due agenti e senza sparare 
un colpo portarono via denaro liquido, traveller’s cheque, oro e preziosi per una cifra astronomica, 
che fu stimata intorno a 35/37 miliardi.

Non fu una rapina qualsiasi:  sul  bancone gli  ignoti  lasciarono una serie  di  oggetti  che stavano 
simbolicamente a rappresentare il vero significato dell’impresa.

Una granata  Energa,  sette  proiettili  calibro  7,62,  sette  piccole  catene  e  sette  chiavi.  La bomba 
Energa era dello stesso tipo usata durante l’agguato al colonnello Varisco e proveniva dall’armeria 
di  via  List.  Le  sette  chiavi  e  le  sette  catene  furono  lette  come  un  chiaro  riferimento  al  falso 
comunicato  delle  Br  sul  lago  della  Duchessa,  mentre  i  sette  proiettili  calibro  7,62  riportano 
all’omicidio di Mino Pecorelli, e c’erano anche le cinque schede , identiche a quelle ritrovate nel 
borsello sul taxi  da Toni Chichiarelli una ventina di giorni prima dopo l’omicidio di Pecorelli , che 
stavano ad indicare lo stretto collegamento tra l’omicidio del giornalista e il rapimento e la morte di 
Aldo Moro.

In seguito si scoprirà che uno degli autori del colpo era proprio Toni Chichiarelli, il falsario della 
Banda della Magliana, specializzato nei falsi De Chirico, era tornato alla carica con un’inesauribile 
gamma di ricatti, che proseguirono anche nei giorni successivi: furono fatti ritrovare nei cestini dei 
rifiuti,  sullo  stile  bierre,  frammenti  autentici  di  comunicati  e  volantini  delle  BR e  perfino  due 
frammenti di una foto di Moro scattata con una Polaroid durante il sequestro nel carcere del popolo. 
A chi erano indirizzati quei messaggi e da chi realmente provenivano?

Molte risposte a questi interrogativi verranno dopo la morte di Chiachiarelli, il 26 settembre 1986 fu 
ucciso  in  macchina   con  lui   c’era  la  giovane  compagna,  una  ragazza  di  24  anni  che  rimase 
gravemente ferita e la figlia di tre anni.

Nel corso della perquisizione nell’abitazione del falsario, all’interno di una cassaforte, fu ritrovata 
una bobina con un etichetta"b-ok”, con il filmato della rapina al deposito della  Brink’s. Un suo 
amico, Luciano Dal Bello, informatore dei servizi segreti e dei carabinieri, durante la perquisizione 
aiutò  la  polizia  nel  ripulisti:  furono trovati  documenti  che  sembravano  provenire  dalle  Brigate 
Rosse, altri a quanto sembra, scomparirono. Commenterà Dal Bello con un agente, che poi riferirà 
al magistrato "Toni era pazzo, un pazzo fascista, se l’è andata a cercare".

Il  suo commercialista  Osvaldo Lai  raccontò che negli  ultimi tempi Toni  gli  aveva confidato di 
essere entrato a far parte delle BR, quanto alla rapina però "gli sarebbe stata commissionata da un 
membro della P2 legato a Sindona". E in effetti altre due rapine, compiute nei messi successivi, alle 
sedi della Brink’s Securmark di Parigi e Londra fanno pensare a un piano che va più in là della 
corruzione di qualche agente di custodia. L’avvocato Pino De Gori, legato a Flaminio Piccoli( che 
in  quel  periodo  frequentava  intensamente  Francesco  Pazienza),  fece  un’altra  sorprendente 
dichiarazione: "E’ stato il Mossad ad autorizzare la rapina, era una ricompensa per il volantino falso 
del Lago della Duchessa, poi però l’hanno fatto fuori".

Comunque nelle mani degli investigatori c’erano due pezzi di foto autentiche di Aldo Moro, il cui 
significato era gravissimo: un uomo legato alla malavita romana e ai servizi segreti era entrato nella 
prigione del leader DC, mentre era vivo.



La moglie, pochi giorni dopo l’attentato in cui rimase vittima Chichiarelli disse che Toni non poteva 
aver fatto tutto da solo, anche la storia del falso comunicato del Lago della Duchessa non poteva 
essere una sua idea: lo aveva visto scrivere a macchina copiando da un blocchetto notes.

La Zossolo diffidava di Dal Bello e raccontò che aveva visto il marito in compagnia di una persona 
che parlava molte  lingue straniere,  le era sembrato un personaggio pericoloso,  non capiva cosa 
volesse e aveva pregato il marito di non frequentarlo. Di Pecorelli una volta Toni disse : "era una 
brava persona, non meritava di essere ucciso". Di certo però si sa che Toni Chichiarelli fu visto il 
giorno prima dell’assassinio del giornalista sotto la redazione di "OP" in via Tacito a Roma. Gli 
inquirenti non dettero peso a questo confortati anche dal fatto che il commercialista Lai disse che 
Toni e Pecorelli si conoscevano e si frequentavano, probabile quindi che quella poteva essere una 
coincidenza.

Siamo però all’interno di un giro molto stretto, Radaelli titolare di una galleria d’arte era amico di 
Evangelisti,  ma  anche  Flavio  Carboni  il”faccendiere"della  Banda  della  Magliana  conosceva 
Pecorelli che Chichiarelli. Dall’agenda di Pecorelli risultano frequenti incontri  con Radaelli, negli 
ultimi mesi di vita,anche in compagnia di altre persone. Era allora Toni la fonte"molto vicina"alle 
BR che gli  aveva fornito tante  informazione sul carcere del popolo? Insomma un estremista  di 
destra  evidentemente  legato  ai  servizi  segreti  e alla  Banda della  Magliana aveva avuto contatti 
diretti con i carcerieri di Moro. 

Un suo amico,Gaetano Miceli,confermò al  giudice istruttore  che era  stato  Toni  a  fotografare  il 
presidente  della  DC  con la  Polaroid,  gli  aveva  anche  promesso di  mostrargli  le  foto e  alcuni 
documenti, poi sostenne di averli distrutti. L’idea della rapina alla Securmark  dicono sia stata sua, 
ma in realtà poteva far parte di una partita molto più complessa di ricatti e ricompense, sullo sfondo 
del rapimento Moro, gestita dal capo della banda Calò. Toni infatti conosceva il boss siciliano: la 
sorella della sua compagna, che era con lui la mattina in cui l’hanno ucciso, era legata a Nunzio La 
Mattina, luogotenente di Calò.

Fonte: Il libro nero della Repubblica - Rita Di Giovacchino



7. Gli intrecci pericolosi della Banda della Magliana

Gli intrecci   pericolosi  conducono all’entourange adreottiano.  Per fare un esempio,  le ricchezze 
accumulate in maniera illecita erano talmente ingenti da richiedere l’intervento di vari banchieri ed 
esperti riciclatori di denaro sporco. Il migliore era Nicoletti, Enrico Nicoletti, che nel mandato di 
cattura  del  giudice  Lupacchini,  fu  definito  "detentore"dei  patrimoni  della  Banda:  "Nicoletti 
funzionerà come una banca, nel senso che svolge un’attività di depositi e prestiti e attraverso una 
serie  di  operazioni  di  oculato  reinvestimento  moltiplica  i  capitali  illeciti  dell’organizzazione”, 
spiega nell’ordinanza  il  giudice  con la  quale  richiede  il  rinvio  a  giudizio  di  una novantina,  tra 
piccoli e grandi boss. 

Imprenditore e costruttore, ( costruisce centinaia di appartamenti tra l’Eur e Ostia), Nicoletti era in 
affari da molti anni con Giuseppe Ciarrapico, personaggio di spicco della Roma di quegli anni ed ex 
fascista. Rapporti tempestosi  in qualche caso. Nel dossier legato all’operazione "Colosseo”, che ha 
portato in carcere il costruttore si accenna a una riappacificazione tra Nicoletti e il re delle acque 
minerali amico di Andreotti, nell’affollatissimo studio di Franco Evangelisti, intimassimo e braccio 
destro del divino Giulio.

In un rapporto dei carabinieri  del  1988 Nicoletti  viene anche indicato come personaggio legato 
all’ultimo capo della Banda della Magliana, Enrico De Pedis, detto Renatino, ucciso nel febbraio 
del 1990. Il Ncoletti ebbe in eredità alcune proprietà immobiliari appartenute al boss. La morte non 
colse  di  sorpresa   Renatino,  il  boss  era  stato  tanto  previdente  da  organizzarsi  una  sepoltura 
prestigiosa in una cripta nella chiesa di Sant’Apollinare nei pressi di piazza Navona, ed è ancora lì, 
con  la  benedizione  della  chiesa  e  da  un  (….)  cardinale  che  "riconoscente"per  le  innumerevoli 
donazioni lo aveva in grande stima. 

A Renatino non mancavano certo i soldi , nell’operazione "Colosseo”, la polizia sequestrò ottanta 
miliardi di beni mobili  e immobili,  preziosi,  quadri  ed opere d’arte di  grande valore,  frutto del 
riciclaggio del traffico di armi e droga, poi reinvestito in affari e appalti resi possibili dagli agganci 
ed appoggi politici. Il De Pedis fu ucciso in pieno giorno in via del Pellegrino, vicino a Campo de 
Fiori, con lui muore l’ultimo boss della Magliana. 

La banda dunque, entra grazie alla politica negli affari seri della Roma che conta, investe, compra e 
rivende, entra ed esce dai salotti dove si decidono dove, come e quando costruire palazzi e strutture 
che in alcuni casi verranno vendute allo Stato.

Roma è una città che non accetta regole e neppure gerarchie, Renatino era considerato uno "sbirro”. 
Si sapeva e lo sapevano molti rivali in affari che il Renatino aveva rapporti con i servizi segreti, in 
realtà  come tutti  i  big  della  Maglia  usufruiva di  protezioni  importanti.  Secondo i  pentiti,  ed in 
particolare  Fabiola  Moretti,  una pentita  del  processo Andreotti,  De Pedis era  amico di Claudio 
Vitalone, riconducibile anche lui ad Andreotti, tanto che il De Pedis riuscì secondo la pentita, a far 
fuggire un imputato dall’aula Occorsio di piazzale Clodio durante il processo. 

Ma la cosa andò storta: l’evasione era stata organizzata a favore di Edoardo Toscano, un pezzo da 
novanta,  ma quando venne il  momento  a  guadagnare  la  porta  fu  Vittorio  Carnevale,  un pesce 
piccolo. Fuori il portone di piazzale Clodio c’era un’auto ad aspettarlo. 

Il pesce piccolo fu scaricato senza tanti complimenti in aperta campagna. Il pesce grosso, Toscano, 
fu ammazzato due anni dopo, appena uscito dal carcere. Secondo la Procura  di Perugia la fuga 
sarebbe stata organizzata da Vitalone che avrebbe inteso sdebitarsi in questo modo per il favore 
ricevuto, ovvero l’omicidio Pecorelli. La Corte però non ha ritenuto provata l’accusa.
1000 Miliardi. Questa sarebbe la somma del giro di affari della Banda dalla fine degli anni ’70 al 
’90. Per la maggior parte soldi provenienti dal giro della droga, estorsioni, armi e da "elargizioni"di 



qualche segretissimo apparato dello Stato per vari e importanti compiti svolti dalla Banda. 

I rapporti con la mafia e la camorra porteranno nelle casse della Magliana decine di miliardi che per 
la maggior parte verranno divisi fra i capi ”fondatori"dell’organizzazione. Ancora oggi, non tutte le 
proprietà del Nicoletti, tutore ed amministratore della Banda, sono state sequestrate per la difficoltà 
di ricostruire la provenienza. La burocrazia e la legge questa volta da ragione al Nicoletti ed ai suoi 
eredi.

Fonte: - non citata -



8. Dall’assassinio di Carmine Pecorelli alla fuga di Calvi

Ecco l’identikit dell’agenzia del crimine chiamata Banda della Magliana.

"Le munizioni che furono utilizzate per uccidere Mino Pecorelli provengono da quel ristretto lotto 
di cartucce al quale appartengono anche i proiettili  sequestrati  presso il ministero della Sanità”. 
Pagina 92 del documento con il  quale il  procuratore capo di Roma Vittorio Mele e il  sostituto 
procuratore  Giovanni  Salvi  hanno  chiesto  al  Senato  di  poter  indagare  su  Giulio  Andreotti  per 
verificare se sia stato proprio lui a ordinare la morte del giornalista romano direttore di "OP”.

Avvalendosi, poi, di una lunga catena di complicità che dagli esattori mafiosi Ignazio e Nino Salvo 
scese fino al capofamiglia Gaetano Badalamenti, all’inviato "speciale"di Cosa Nostra a Roma Pippo 
Calò, al principe della mafia perdente Stefano Bontade.

Quelle cartucce servirono a molti altri. A rifornirsi di armi, munizioni ed esplosivi, attingendo a 
quel deposito clandestino affidato al custode dello stabile di via Liszt 34 all’Eur, dove c’è una sede 
del ministero della Sanità, sono davvero in tanti: lì vanno ad armarsi i Killer, ancora sconosciuti, di 
Mino Pecorelli,  due dirigenti dei servizi segreti, un generale  e un colonnello, decisi a sviare le 
indagini sulla strage alla stazione di Bologna, lì sceglie la sua arma l’assassino spedito ad uccidere 
il  vicepresidente  dell’Ambrosiano,  la  banca di  Calvi,  in via  Liszt  si  servono anche i  più feroci 
terroristi fascisti degli anni Ottanta. 

Ma soprattutto, quella è la meta di capi e gregari della Banda della Magliana, quel gruppo variegato 
di gangster nato a metà degli anni Settanta e che per dieci anni ha segnato profondamente la storia 
di  Roma del  crimine  e  del  malaffare  :  i  traffici  di  droga,le  imprese da spacconi  del  delitto,  le 
violenze prive di ogni razionalità, le vendette, gli intrighi, le alleanze inconfessabili.

La banda della Magliana è stato il pozzo senza fondo dove tutto  era possibile: trovare un killer che 
non fa troppe domande, un riciclatore che non chiede da dove vengano certi soldi, un corriere di 
droga, un terrorista nero cocainomane, un finanziere privo di scrupoli, un plotone di balordi disposti 
a tutto.

Naturalmente, la banda della Magliana non è mai stata un’organizzazione dalla rigidità gerarchia, 
dove c’era un vertice che tutto sapeva e un esercito a conoscenza solo di poche storie: anzi, la dose 
di anarchia e di iniziative personali è sempre stata molto alta, un dato che l’ha resa permeabile a 
qualsiasi intrusione e, al tempo stesso, ha reso  più complicato ricostruire compiutamente la storia, 
soprattutto quella dei rapporti con la finanza e la politica.

Che di faceva, per esempio, Domenico Balducci, un pezzo da novanta della banda , con assegni 
circolari che Giulio Andreotti aveva ricevuto dalla SIR di Nino Rovelli e aveva gestito in prima 
persona negli anni 1976 e 1977?

Se lo chiede il sostituto procuratore Giovanni Salvi nella richiesta di autorizzazione a procedere 
contro il senatore a vita.

In attesa di una risposta. Resta nero su bianco che nella seconda metà degli anni Settanta c’era una 
società, la Sofint, ufficialmente di proprietà del finanziere italo-svizzero Florence Ley Ravello, ma 
nella quale in realtà decideva tutto, quasi ne fosse un socio a tutti gli effetti, un certo Domenico 
Balducci, proprietario di un negozio di elettrodomestici a Roma,, strozzino di professione, e il cui 
presidente era tal Gennaro Cassella, che asserisce di essere stato capo della segreteria di Giulio 
Andreotti agli inizi della carriera politica. Bene, del miliardo  e 400milioni passati da Rovelli ad 
Andreotti , 55milioni finirono nelle casse della Sofint, una società su cui aveva messo gli occhi 
Mino Pecorelli nel corso della campagna di stampa sulla vicenda Italcasse-Caltagirone:Lay Ravello 



aveva fatto e disfatto società, vendendone molte sane e acquistandone di decotte, e compariva come 
perno  di  un  piano  di  salvataggio  del  gruppo  Caltagirone  sponsorizzato  alla  grande  dal  clan 
andreottiano.

Lay Ravello i suoi affari non li discuteva certo con grandi banchieri o con industriali dai bilanci 
solidi.  Macchè,  lui  se  la  faceva con lo  strozzino  Balducci  (che morì  ammazzato  nel  1982) ;  o 
preparava piani  di  speculazione turistico-immobiliare  con Flavio Carboni,  protagonista  del caso 
Calvi-Ambrosiano, e con i suoi  soci nelle avventure immobiliari in Sardegna: Ernesto Diotallevi, 
pietra fondamentale della storia della malavita romana, ancora oggi gestore di un banco di pesce ai 
mercati  generali;  Danilo  Abbruciati,  costruttore,  strozzino  e  killer  fallito  (del  vice  presidente 
dell’Ambrosiano) Lorenzo Di Gesù e Pippo Calò , mafiosi di rango. Se i primi due misero a frutto 
le alleanze con la mafia, il quarto, Calò, è l’uomo d’onore che, per mettere radici a Roma, si servì 
proprio della banda della Magliana

Storia  complicata,  nella  quale  hanno  messo  il  naso,  negli  ultimi   quindici  anni,  un  bel  po’  di 
magistrati, poliziotti e carabinieri, Ferdinando Imposimato segui le piste dei sequestri di persona e 
dei primi traffici di droga; Domenico Sica annusò la pista dei contatti con la finanza e degli omicidi; 
Loris D’Ambrosio si addentrò nella palude delle alleanze con i terroristi neri( Fioravanti ); Libero 
Mancuso sollevò il sipario sui giochetti sporchi dei servizi segreti e della P2. L’ultimo a essersi 
tuffato nei misteri della Banda è Otello Lupacchini, il magistrato romano che con Nicola Cavaliere, 
il capo della Criminalpol del Lazio, ha vissuto l’arresto  Caracas , il rimpatrio e la decisione di 
collaborare di uno dei grandi capi della Magliana, Maurizio Abbatino, il terzo è più importante dei 
pentiti di questa organizzazione( il primo fu Fulvio Lucigli, il secondo Claudio Sicilia)

Abbatino ha spiegato perché l’organizzazione fosse diventata una specie di agenzia del crimine al 
servizio di tutti: " Una volta costituiti in banda", ha raccontato il 3 dicembre 1992, " sempre al fine 
di garantirci l’impunità, ci imponemmo l’obbligo di non avere stretti legami di tipo operativo con 
gruppi  esterni  che  non fossero  funzionali  all’accrescimento  dei  profitti   e  dello  sviluppo  delle 
attività  programmate.  Che,  unitamente  alla  pari  compromissione,  assicurava  la  massima 
impermeabilità della nostra banda, nel senso che nessuno poteva conoscere i particolari delle azioni 
a noi riconducibili ".

La banda era nata dall’aggregazione di gruppi diversi, e spesso in concorrenza tra loro: batterie di 
rapinatori, come loro stesso si autodefinivano, nuclei primordiali di trafficanti di droga, usurai con il 
paravento del commercio al minuto. Due furono i nuclei più importanti che dettero vita alla banda 
della Magliana: le batterie che operavano nelle periferie tra la Magliana e Acilia e i "testaccini”, 
malavitosi provenienti dalla criminalità organizzata più antica, quella del popolare quartiere romano 
di Testaccio, dove osteria e coltello avevano il passo a ristoranti di lusso e mitra. E dove era rimasta 
intatta la tradizione che ogni componente fosse noto più che per le sue generalità ufficiali, per il 
nomignolo . er Negro, Zanzarone, Il Bassetto, il Tartaruga.

Ha scritto il giudice Lupacchini in un dossier sulla nascita della banda della  Magliana: " A quel 
tempo a Roma si  registrò la tendenza degli  elementi  più rappresentativi  della  malavita  locale  a 
costituirsi in associazione.

Sino  ad  allora  i  romani,  dediti   ai  reati  contro  il  patrimonio,  quali  furti,rapine,  ed  estorsioni  , 
avevano  consentito  a  elementi  stranieri  come i  Marsigliesi  di  gestire  gli  affari  più  lucrosi,  dal 
traffico degli stupefacenti ai sequestri di persona. Una volta presa coscienza dalla forza derivante 
dal  vincolo  associativo,  fu  agevole  per  i  romani  riappropriarsi   dei  commerci  criminali, 
abbandonando definitivamente il ruolo marginale al quale erano stati relegati in precedenza”.
Così nei fascicoli intestati  a personaggi come Franco Giuseppucci, Luciano Gasperini, Enrico De 
Pedis, Raffaele Per nasetti, Mariano Castellani, Alessandro D’Ortenzi, Maurizio Abbatino, Ernesto 
Diotallevi, Danilo Abbruciati, comparvero storie di delitti sempre più gravi, il segno evidente di una 
rapida e decisa scalata ai vertici del potere criminale.



Il primo cambiamento, con la fusione tra malavita di periferia e di città a metà degli anni Settanta, 
fu  l’ingresso  alla  grande  nel  mondo  degli  stupefacenti.  Ha  raccontato  sempre  Abbatino:  "  La 
commercializzazione degli stupefacenti, quale che fosse la natura e la provenienza, costituì da quel 
momento la fonte di maggior reddito della nuova organizzazione, la divisione degli utili avveniva a 
”stecca  para",  ovvero  anche  con  i  detenuti”.  Questa  forma  di  democrazia  criminale  garantiva, 
naturalmente la compattezza del gruppo, l’obbedienza e la tranquillità per i detenuti di non essere 
scaricati.  Infatti,  tutte  le  volte  che la  regola della  "stecca  para"non fu rispettata  ,  morti  e feriti 
contraddistinsero la storia della Banda.

La droga, eroina e cocaina, facilitò i contatti con organizzazioni diverse e più importanti: ben presto 
arrivarono a Roma i camorristi di Raffaele Cutolo . A cominciare da Enzo Casillo, un gangster  che 
trasferì gran parte delle sue attività proprio nella capitale. Ma , soprattutto, furono gli uomini di 
Cosa  Nostra  a  diventare  interlocutori  di  grande  importanza  per  gli  uomini  della  Banda  della 
Magliana.

La porta d’ingresso per la mafia fu innanzitutto Balducci, ma più di lui Diotallevi  grazie al suo 
continuo entrare e uscire dal carcere. Furono loro i più importanti interlocutori di Pippo Calò Ha 
ricordato Abbatino: " Pippo Calò, a prescindere  da ciò  che è emerso successivamente, a quei tempi 
non godeva di particolare  fama nel nostro ambiente,  poiché l’essere il cassiere della mafia non 
significava di per sé che egli rappresentasse il vertice di tale organizzazione”.

In quegli anni , c’era un personaggio, di calibro pesante a controllare lo sviluppo degli affari di 
Cosa Nostra: era Stefano Bontade , il principe, l’uomo che teorizzava gli accordi con lo Stato e i 
suoi  rappresentanti e spiegava:"Non si può fare guerra allo Stato”. Ma fu ucciso dai corleonesi e 
quello che allora era il suo aiutante, Pippo Calò, tradì i suoi vecchi amici, si alleò con Totò Riina e i 
corleonesi  e cominciò così la sua scalata alla vetta della Cupola.

Per comprare la droga da Cosa Nostra, i gangster della Magliana si erano organizzati proprio bene: 
" Erano stati costituiti dei fondi cassa ciascuno di un centinaio di milioni”, ha spiegato Abbatino. Li 
conservavano una  decina  di  membri  dell’organizzazione  e  quella  pronta  disponibilità  di  liquidi 
poteva loro consentire di entrare in tempo reale in qualsiasi affare. E , mentre  i rami bassi del 
gruppo gestivano in proprio ancora rapine e sequestri di persona, i più lungimiranti della Banda 
avevano cominciato a tessere nuovi rapporti. 

Ecco i ricordi di Abbatino:"Quelli del Testaccio, oltre alle attività comuni con gli altri componenti 
della Banda, gestivano parallelamente una redditizia attività di strozzinaggio che consentiva loro, 
per un verso di inserirsi gradualmente in un circuito imprenditoriale "legale”; infatti chi ricorreva ai 
prestiti  degli usurai, se non fosse stato in grado di restituire oltre al capitale interessi del 25 per 
cento  mensili,  si  vedeva  costretto  a  cedere  in  tutto  o  in  parte  immobili,  quote  di  imprese, 
partecipazioni societarie in esercizi commerciali”.

L’accoppiamento tra usurai e faccendieri furono un volano di grandi amicizie e iniziative. Balducci 
conobbe attraverso  Danilo  Sbarra,  un altro  imprenditore-usuraio,  il  faccendiere  Flavio  Carboni. 
Ognuno era un piccolo maestro nel suo ramo, fossero le società, gli assegni, la droga, l’usura. E tutti 
insieme si dedicarono a mettere insieme denari di diversa provenienza per moltiplicarli senza fine, 
truffando chi capitava loro a tiro e giocando a nascondino fatte nascere al mattino e fatte sparire la 
sera. Tutti insieme allegramente misero in piedi affari immobiliari ai confini della Costa Smeralda, 
costruendo qualche villa, subito destinata ai mafiosi e ai loro amici( nell’impresa si lanciò anche il 
costruttore palermitano e membro di Cosa Nostra Luigi Falcetta). E tentarono anche di montare una 
speculazione turistica in grande, piazzandosi in una zona di confinava da una parte con le proprietà 
dell’Aga Khan e dall’altra con quelle di Silvio Berlusconi.

Il sistema messo in piedi consentì ai boss della Magliana di allungare i loro tentacoli fino ai più 



disinvolti esponenti della finanza italiana: fino a Roberto Calvi e il suo Banco Ambrosiano; fino a 
Francesco Pazienza e a quelli che come lui bazzicavano la P2 e la feccia dei servizi segreti. Così 
quando, tra questo eterogeneo gruppo e l’Ambrosiano ci  furono contrasti  aspri,  ecco comparire 
Danilo Abbruciati in una villa di Milano, pistola alla mano, pronto ad uccidere Roberto Rosone, 
vice di Calvi, ma poco disposto a concedere prestiti con disinvoltura eccessiva ( Abbruciati fallì 
l’attentato e venne a sua volta  ucciso da una guardia giurata  in servizio presso la Banca).  Poi, 
qualche tempo dopo, quando fu necessario aiutare Calvi a lasciare indisturbato l’Italia, ecco Flavio 
Carboni organizzare l’arrivo a Londra del fuggiasco, ed Ernesto Diotallevi correre a Trieste per 
consegnare a Calvi un passaporto contraffatto ordinato all’ufficio falsi della Banda.

Tra un omicidio , una spedizione di cocaina, un po’ di randellate a qualche commerciante in ritardo 
sui pagamenti dei prestiti, i vertici della Magliana trovarono il tempo di allargare sempre di più la 
rete di alleanze.

Si faceva vedere spesso quel Tony Chichiarelli, falsario di fama e rapinatore, qualche amico nei 
servizi  segreti,  che fu l’autore  materiale  – non si  conosce l’ispiratore-  del  falso comunicato,  il 
numero sette, che spedì la polizia e carabinieri al lago sella Duchessa durante il sequestro Moro. E 
fu lui a sviare con documenti falsi le indagini sul delitto Pecorelli, attribuendolo alle Brigate rosse. 
Alla Magliana, poi, cominciarono ad andare a braccetto anche con i teorici della rivoluzione fascista 
e della provocazione e con giovani neri dalla pistola facile.

Aldo Temerari,  criminologo ossequiato  nei  tribunali,  e  Fabio De Felice,  professore della  teoria 
nazista che alternava l’educazione alla violenza dei giovani ai riservati contatti con massoni piduisti 
e agenti dei servizi, diventarono interlocutori privilegiati della banda della Magliana. Nella villa di 
Temerari si riunirono tante volte: Semerari e De Felice a tenere lezioni, Giuseppucci, D’Ortenzi, 
Colatigli, e Abbatino ad ascoltare. Sapendo bene che da quelle amicizie avrebbero potuto ricavare 
consistenti  vantaggi.  "  Fermo  restando  il  nostro  assoluto  disinteresse  per  le  prospettazioni  di 
Semerari”, ha raccontato Abbatino, "si valutò la praticabilità di una collaborazione tra di noi e i 
terroristi  neri  finalizzata,  per  quanto riguardava  loro,  al  finanziamento  delle  attività  di  tipo più 
propriamente politico.
In Particolare, si raggiunse un accordo di massima per fare insieme sequestri di persone e rapine”. 

Quelli  della  Magliana  sapevano invece  di  poter  contare  su due vantaggi:  ottenere  informazioni 
riservate e soprattutto contare su una quinta colonna per contrastare le loro frequenti disavventure 
giudiziarie: con la scusa della infermità mentale avvalorata dalle perizie addomesticate di Temerari, 
infatti, era possibile tirare fuori dalla galera chiunque.

Alla banda della Magliana si aggregano alcuni giovani neofascisti romani che avevano già fatto la 
scelta del terrorismo: Alessandro Alibrandi, figlio di un magistrato; Cristiano e Valerio Fioravanti, i 
fratelli dei Nuclei armati rivoluzionari; Massimo Carminati, neofascista con il pallino delle rapine e 
delle armi, finito poi sotto inchiesta come uno dei possibili killer di Mino Pecorelli – prosciolto ma 
è possibile che le indagini vengano riprese-. Quando non erano in azione sotto le bandiere dei NAR 
e di Terza posizione, Alibrandi e i suoi camerati si occupavano di recuperare i soldi degli usurai, di 
fare i killer per conto dei boss della banda, di mettere a segno rapine riciclando il bottino attraverso 
i canali finanziari dell’organizzazione.

Tanto stretti furono i legami tra i gangster e terroristi neri che il deposito delle armi e degli esplosivi 
diventò praticamente unico. Era in quegli scantinati dell’Eur, affidato al custode dello stabile Biagio 
Alesse, in cambio di 800 mila lire al mese.  Da quella santabarbara non furono prelevate solo armi 
usate nelle spedizioni punitive o nel corso delle rapine o le pallottole che servirono per uccidere 
Pecorelli. Da via Liszt provenivano anche il Mab e l’esplosivo che, insieme con documenti intestati 
a  terroristi  stranieri,  furono fatti  trovare  a  bella  posta  sul  treno Taranto  –Milano allo  scopo di 
portare su una pista estera i magistrati che indagavano sulla strage di Bologna del 2 agosto 1980.



Ormai la Magliana era al servizio di tutti. Quell’operazione di depistaggio fu pensata e portata a 
termine da due ufficiali del servizio segreto militare (Sismi), il generale piduista Pietro Musumeci e 
il colonnello Giovanni Belmonte ( morto nel 1999). I due finirono sotto processo e si sono lasciati 
condannare farfugliando, per difendersi, ridicole spiegazioni. Del resto, potevano forse sollevare i 
veli su quella agenzia del crimine chiamata Banda della Magliana e raccontare tutte le volte che se 
erano serviti?

Fonte: http://www.avvenimentitaliani.it/



9. La mala romana e la Mafia

I RAPPORTI CON LA P2 DI LICIO GELLI

L’ombra del venerabile, nella storia della Banda della Magliana, ha fatto una fugace apparizione 
dietro il  centro studi reatino del  Prof De Felice  dove,  all’ombra di  mitra  e svastiche,  venivano 
indottrinati i boss. Ma quali erano i rapporti tra Gelli e la Banda?

Molteplici, complessi, come indecifrabili. Sappiamo con certezza che sono sopravvissuti fino allo 
scioglimento della Loggia.  Dieci anni dopo,, tra la fine degli  anni ‘80 e l’inizio degli anni ‘90, 
troviamo ancora l’ineffabile Licio aggirarsi tra banche, toghe  e rapporti fiduciari con i governi del 
sudamericani, come ai bei tempi della sua amicizia con Peron e Lopez Rega, sempre con le mani in 
tasca in affari miliardari, assieme a qualche boss superstite della Banda romana.

Nel rapporto che il sostituto procuratore Franco Ionta ha inviato alla Commissione Antimafia nel 
marzo del ‘ 90 , pochi giorni dopo l’omicidio di De Pedis, si legge;

"La malavita romana può definirsi mafia dei colletti bianchi per il suo ruolo di riciclaggio di ingenti 
somme di denaro in immobili, pellicce e gioiellerie, ristoranti e locali notturni gestiti attraverso un 
reticolo di società a responsabilità  limitate (…) Il  * Jackie ‘O”, notissimo locale notturno della 
capitale, può considerarsi la base  logistica dell’organizzazione.
Gli assegni sono riciclati con la compiacenza di  funzionari del Banco di Santo Spirito e della Banca 
del Cimino ( un giro vorticoso di decine e decine di miliardi. ).

Ma il passo più interessante della relazione è il seguente: ”L’organizzazione è in grado di investire 
negli appalti di grandi opere edilizie in Sud America e in Africa grazie al venerabile Licio Gelli e 
nell’acquisto di grandi alberghi a Milano e a Roma”.

A  fare  da  intermediario  era  uno  sconosciuto,  tal  Pasquale  De  Tomasi,  detto"o  chiattone”, 
immobiliarista.

Nel  ’83  fu  denunciato  per  associazione  mafiosa  a  causa  dei  suoi  rapporti  con  la  famiglia 
palermitana Barbarossa, capi mafia nella kalsa, De Tomasi ( stando alla  ricostruzione storiografica 
della  Banda  della  Magliana  fatta  dal  giudice  Lupacchini)  ancora  costituiva  "  il  canale  più 
importante  attraverso  il  quale  la  criminalità  organizzata,  ricicla  all’estero  i  miliardi  delle 
innumerevoli attività illecite costruendo , ponti , autostrade e edifici in Argentina”.

Appare più che evidente,  a questo punto, che la Banda della Magliana non è soltanto una gang 
criminale,  ma una struttura molto importante di un’organizzazione ben più vasta che godeva di 
ampie protezioni in Italia e all’estero grazie ai rapporti con i servizi segreti e la grande massoneria. 
Anche  i  rapporti  con  la  mafia,,  come abbiamo visto  precedentemente  ,  non sono  quelli  di  un 
semplice gruppo affiliato.

Fonte: - non citata -



10. Vita e morte della gang romana

La  mala  romana,fino  a  tutti  gli  anni  sessanta,  aveva  vivacchiato  all’ombra  di  piccoli  traffici, 
riciclaggio, contrabbando di”bionde”, qualche rapina. Ogni quartiere aveva i suoi boss e i contrasti 
si risolvevano ancora a coltellate. Ma agli inizi degli anni settanta, con l’avvento dei Marsigliesi, 
gangster italo francesi come Turatello e Bergamelli trasferitisi nella capitale, e il diffondersi sulla 
piazza romana della droga pesante, gli irruenti boss locali cominciarono a sentirsi stretti sul loro 
"territorio”.

E a un certo punto schizzarono alla conquista dell’intera città,grazie a un patto tra gang, "paranze"o 
"batterie”, come venivano definite in gergo, che fino a quel momento si erano spartite in modo 
abbastanza pacifico i quartieri di Roma sud: da Trastevere a Testaccio, dalla Magliana all’Ostiense 
fino al litorale romano da Ostia ad Acilia. Un’avventura che ricorda la nascita delle gang criminali 
nella Chicago anni trenta, anch’essa destinata a finire in un bagno di sangue.

In questi ultimi anni la saga della Banda della Magliana, sta diventando oggetto di rivisitazioni 
narrative e cinematografiche, segno, che si può cominciare a guardare a quel sanguinario periodo 
con gli occhi della memoria.

I giovani lupi della Magliana erano riusciti a spartirsi la città, ma avevano anche cambiato pelle. I 
trasteverini e i testaccini venivano chiamati  ”mafiosi"per il  loro legame con il boss Pippo Calò. 
Quelli della Magliana e di Ostia "camorristi"per i loro rapporti con i luogotenenti di Cutolo , il boss 
supremo della Nuova Camorra Organizzata : pronti a scannarsi per spartirsi le zone d’influenza, lo 
"sgarro"veniva ormai punito con l’omicidio, come a Palermo.

Ma c’erano variabili  ancora più pericolose nell’avventura della Magliana,  come il legame con i 
terroristi di destra ( i vari Alibrandi e Fioravanti e Carminati), cominciò con un mutuo scambio di 
favori su armi e documenti e proseguito con la partecipazione dei neofascisti alle rapine ( e dei 
malavitosi agli attentati ).

E’  per  questa  strada  che  i  lupi  stringono  relazioni  politiche,  massoniche  e  con  ambienti 
dell’intelligence, fino a stabilire un patto scellerato con il nucleo più occulto dei servizi segreti.

Prima di essere eliminati,dopo il supporto,oscuro coinvolgimento nelle vicende Moro, riuscirono a 
firmare altri delitti eccellenti: come quello di Roberto Calvi, il presidente dell’Ambrosiano.

E un paio di stragi: la bomba alla stazione di Bologna il 2 agosto dell’80, e quella al treno di Natale 
del dicembre 1984, che segna l’esordio di Calò e di Cosa Nostra nell’avventura stragista. Per quanto 
riguarda l’omicidio Pecorelli, la Banda della Magliana ricopre un ruolo che la motivazione della 
sentenza non ha cancellato: chiunque sia stato a sparare in via Tacito quei quattro colpi di pistola 
contro Pecorelli è passato prima in Via Liszt  34 , l’ambigua armeria fornitrice di armi a vari gruppi 
dell’estrema destra e della malavita romana.

La nascita della Banda della Magliana va collocata attorno alla metà degli anni "70”, quando con gli 
arresti di Albert Bergamelli, Jacques Berenguer e Maffeo Bellicini uscirono dalla scena romana i 
Marsigliesi. La sua fine è più incerta, c’è chi fa sopravvivere la gang fino agli Novanta, ma l’arresto 
di Pippo Calò nell’85 può essere considerato un buon punto di riferimento per stabilire il declino 
della holding criminale. 

Nel  1984 Buscetta, aveva avviato la sua collaborazione con Falcone e stava mandando in carcere 
centinaia di boss: sotto assedio era finita anche  quell’ala della camorra che era in rapporti d’affari 
con la mafia siciliana e la stessa Banda della Magliana.La notte del 23 dicembre 1984, una bomba 
fu fatta esplodere a distanza, tramite un telecomando molto sofisticato, sul treno Napoli - Torino 



provocando  quindici  morti  e  un’ottantina  di  feriti.  Calò  aveva  tentato  di  sottrarsi  all’assedio 
mandando un segnale ricattatorio. Tre mesi dopo verrà arrestato.

A metà degli  anni settanta,  decaduta l’egemonia dei Marsigliesi,  i  "capoccia"della mala romana 
assumono l’iniziativa e decidono di proseguire nella strada dei sequestri di persona, intrapresa dai 
colleghi d’oltralpe all’ombra della P2. Ma i rapimenti sono un capitolo perdente della holding del 
crimine .Del primo nucleo della Banda della Magliana,  a detta degli  storiografi,  facevano parte 
Franco  Giuseppucci,  Enrico  De  Pedis  detto  Renatino,  Raffaele  Pernasetti,  Ettore  Maragnoli  e 
Danilo Abbruciati. Stiamo parlando della "batteria"che si muoveva tra Trastevere e Testaccio.

Al gruppo ben presto si aggregarono Maurizio Abbatino, Marcello Colatigli, Enrico Mastropietro, 
che facevano capo proprio alla zona della Magliana.La grande occasione arriva nel "77", quando la 
banda rapisce Massimiliano Grazioli  Lante della Rovere,  esponente dell’antica nobiltà  papalina: 
l’ostaggio viene dato in gestione a una "famiglia"di Montespaccato, ma qualcosa non funziona e 
dopo quattro mesi di violenze e vessazioni il duca muore,quando parte del riscatto era stato già 
pagato.

Non  è  una  gran  cifra,  due  miliardi  e  mezzo,  ma  quanto  basta  al  gruppetto  per  lanciarsi 
nell’avventura:acquistarono una grossa partita di droga per cominciare a trattare "alla pari"con altre 
gang presenti nella capitale,a cominciare con la camorra di Cutolo.

La seconda "batteria”, che si associò, fu quella di Acilia-Ostia, i cui big erano Edoardo Toscano, e i 
fratelli  Carnevale,  Giovanni  Girlando e Nicolino Selis,  uomo della  NCO, un cutoliano  di  ferro 
trasferitosi  a  Roma proprio per allargare  la sfera dei  traffici  napoletani.La  fusione nasce con il 
consueto patto di sangue.  Selis,  in una delle sue brevi pause carcerarie,  si rivolge ai capi delle 
batterie, e pone il problema di eliminare”un infame": Franco Nicolini, detto Franchino, allibratore 
clandestino sospettato di essere un’informatore della polizia.

Comicia così la scalata dei boss romani, passati dalle risse a base di vino e coltello alle sparatorie 
coi mitra nei ristoranti di lusso.Per gli usurai, i contrabbandieri, i borseggiatori e i ricettatori era la 
grande occasione, la loro ascesa all’olimpo criminale:dalle rapine a mano armata ai sequestri di 
persona, e poi via via sempre più su fino alle holding finanziarie e ai santuari del riciclaggio in 
Svizzera.

Poi la mala capitolina, grazie alle conoscenza di faccendieri  ben introdotti al Vaticano, come Flavio 
Carboni,  approdò  alla  speculazione  edilizia  sulla  Costa  Smeralda.  Alle  spalle  agivano  società 
fantasma,pure scatole finanziarie come la SOFINT , proprio quella che aveva messo nei guai Giulio 
Andreotti per aver inghiottito nelle sue casse  i "piccoli"assegni dati al Presidente da Nino Rovelli 
(imi-sir).

Alla base del patto tra le "paranze"malavitose, c’era soprattutto lo spaccio di droga e la divisione 
degli utilia "stecca para”anche con i detenuti. Una sorta di democrazia criminale, che garantiva la 
pace interna.

La droga pesante facilitava i contatti con mafia e camorra. Il primo camorrista che trasferì a Roma i 
suoi traffici fu Enzo Casillo,luogotenente di Cutolo. Tutto era cambiato nel giro di pochi anni, solo i 
nomignoli erano rimasti quelli tradizionali della Roma malandrina. Er Negro, er Zanzara, er Secco, 
Er Rospo, Er banana. Quello che distingueva la Banda della Magliana da una pura gang criminale 
erano intrecci con ambienti politici e imprenditoriali. Il pentito nero Rolando Battistini raccontò: 
"Nell’ambiente sapevamo, lo si diceva tra pochi intimi, che c’erano avvocati, magistrati e uomini 
importanti  a  fare  da  traìt  d’union  tra  ambienti  politici  e  la  Banda  della  Magliana".  Un  altro 
terrorista, Paolo Bianchi, disse:

Il professor Aldo Semerari era figura di spicco come ideologo e politico e per le conoscenze che 



aveva  con  il  mondo  giudiziario  e  politico,ma  partecipava  anche  a  riunioni  di  vertice 
sull’organizzazione di attentati. Il suo lavoro di perito psichiatrico gli consentì di assicurare contratti 
tra la destra eversiva e grossi personaggi della mafia, della camorra e della malavita comune.

L’identikit di Semerari assomiglia molto a quello di un agente sotto copertura: comunista in giovane 
età,  diviene  massone  negli  anni  "60”,  poi  grazie  a  l’intervento  del  Gran  Maestro  Gamberoni 
approda alla  P2.Nell’80,  poco prima della  tragica morte  ,  lo troviamo impegnato a organizzare 
attentati  con  l’estrema  destra,  ma  anche  in  un’altra  straordinaria  attività:  pensate  un  po’, 
l’indottrinamento ideologico dei boss della Magliana, una vera scuola di quadri,  organizzata dal 
massone Fabio De Felice ( lo stesso che aveva sollecitato l’ex parà Saccucci del golpe Borghese ad 
indagare sulle nascenti formazioni di sinistra).I "corsi di formazione"si svolgevano in una villa del 
reatino. 

Sembra  fossero  presenti  uomini  dei  servizi  segreti.  Anche   il  povero  Zanzarone,  al  secolo 
Alessandro d’Ortensi, eccellente rapinatore che aveva al suo attivo ottantaquattro rapine a mano 
armata, ma senza spargere una goccia di sangue, come si è sempre vantato, era costretto a seguire i 
corsi di studio: raccontò poi che i contatti tra Temerari, De Felice e Licio Gelli erano tenuti dal 
neofascista Paolo Oleandri, che confermerà l’accusa.

Il 25 marzo 1982 Semerari fu trovato decapitato davanti al Castello di Raffaele Cutolo, a Ottaviano; 
la  testa  fu  trovata  poco distante  in  un secchio.  Molto probabilmente  era  rimasto  vittima  di  un 
regolamento di conti: nella sua qualità di psichiatra forense  si era adoperato per la scarcerazione di 
un boss della NCO quando era già passato come consulente  alla fazione opposta.  Ma è ancora 
probabile che sia stato eliminato perché a conoscenza dei loschi retroscena del sequestro Cirillo.

Altri intrecci pericolosi conducono all’entourage andreottiano. Per fare un esempio , le ricchezze 
accumulate in maniera illecita erano talmente ingenti da richiedere l’intervento di veri banchieri ed 
esperti riciclatori di denaro sporco.Il migliore era Enrico Nicoletti che, nel mandato di cattura del 
giudice Lupacchini, fu definito detentore dei patrimoni della Magliana. "Nicoletti funziona come 
una banca,nel senso che svolge un’attività di depositi e prestiti e attraverso una serie di operazioni 
di  oculato  reinvestimento   moltiplica  i  capitali  investiti  dell’organizzazione",  spiega  il  giudice 
nell’ordinanza con la quale ha rinviato a giudizio una novantina di boss.

Imprenditore e costruttore , Nicoletti era da sempre in affari con Giuseppe Ciarrapico, personaggio 
di spicco della "gens Giulia”. Rapporti tempestosi, in qualche caso. Il dossier legato all’operazione 
"Colosseo”, che ha portato in carcere il costruttore, si accenna a una riappaficicazione tra Nicoletti e 
il  re  delle  acque  minerali,  intimo  di  Andreotti,  nell’affollatissimo  studio  di  Franco  Evangelisti 
(tuttofare di Andreotti).  Ma in un rapporto dei carabinieri dell’88 Nicoletti viene anche indicato 
come  personaggio  legato  all’ultimo  capo  della  Banda  della  Magliana,  Enrico  De  Pedis,  detto 
Renatino,  ucciso  nel  Febbraio  1990  [e  sepolto  in  una  cappella  della  Chiesa  romana  di 
Sant'Apollinare). 

Il  costruttore  ebbe in eredità  anche alcune proprietà  immobiliari  che appartenevano al  boss. La 
morte  non  colse  di  sorpresa  Renatino;  il  boss  era  stato  previdente  da  organizzare  per  sé  una 
sepoltura prestigiosa in una cripta nella chiesa di Santa Agnese in Agone, in piazza Navona, e sta 
ancora lì  tra i  principi  e grandi  artisti.Quella  di  De Pedis è la  storia più prodigiosa della  gang 
romana: sembra che il  privilegio di  starsene sepolto tra alcuni tra i grandi della storia sia stato 
concesso al boss della Magliana da un cardinale che lo aveva in grande stima. A Renatino i soldi 
non mancavano : con l’operazione "Colosseo"la polizia sequestrò ai boss della Magliana ottanta 
miliardi di beni mobili e immobili, un fiume di denaro sporco, frutto di riciclaggio del traffico di 
armi e droga, poi reinvestito in affari e appalti resi possibili dagli appoggi politici,di alto livello. E 
l’ultimo grande boss della ganga romana: trasteverino puro sangue, proprietario di note trattorie, fu 
ucciso in pieno giorno in via del Pellegrino, tra la folla del mercato di Campo de’ fiori .Con lui si 
può considerare esaurita la vecchia guardia della mala romana coinvolta nei misteri d’Italia



Roma è una piazza bastarda, che non accetta regole e neppure gerarchie: Renatino era considerato 
uno "sbirro”. Molti  rivali in affari sapevano che aveva rapporti con i servizi segreti; in realtà, come 
tutti  i grandi big della Magliana,aveva sempre contato su protezioni importanti.Secondo Fabiola 
Moretti, la pentita ondivaga del processo Andreotti, De Pedis era amico, molto intimo di Claudio 
Vitalone, tanto che nell’86 lo avrebbe convinto a pilotare la fuga di un imputato dall’aula Occorsio 
di piazzale Clodio durante il processo. Ma la cosa andò storta: l’evasione era stata organizzata a 
favore di Edoardo Toscano, un pezzo da novanta, ma quando venne il momento a guadagnare la 
porta fu Vittorio Cornovale, un pesce più piccolo. Fuori  del portone di Piazzale Clodio c’era un 
auto ad aspettarlo. Il pesce piccolo fu scaricato senza troppi riguardi in aperta campagna. Il pesce 
grosso, Toscano, fu ammazzato due anni dopo, appena uscito dal carcere. Secondo la procura di 
Perugia la fuga sarebbe stata organizzata da Vitalone, che avrebbe inteso sdebitarsi in questo modo 
per  il  favore ricevuto,  ovvero l’omicidio  Pecorelli.  Ma la  corte  non ritenne  provata  l’accusa,  e 
Vitalone venne scagionato.

Il primo della banda storica a cadere era stato”er Negro”, alias Franco Giuseppucci, assassinato il 
13 settembre 1980 in piazza San Cosimato, nel cuore di Trastevere. L’omicidio fu attribuito al clan 
rivale dei Proietti, sterminati nei mesi successivi.Ma non è affatto escluso che”er Negro"sia rimasto 
vittima dei suoi troppi segreti: sono in molti a pensare che sia stato lui a indicare la vera prigione di 
Aldo Moro agli intermediari di Benito Canora. Due anni dopo, il 13 aprile, in uno scontro a fuoco, 
Danilo Abbruciati cadrà ucciso dalla guardia del corpo del vicepresidente dell’Ambrosiano Renato 
Rosone, che stava collaborando un po’ troppo con Ambrosoli, il curatore del fallimento e meritava 
quindi una punizione.

Negli anni a venire, i giovani lupi si sono sbranati senza riguardo. Chi è riuscito a sopravvivere 
della  vecchia  guardia?  Forse  soltanto  Ernesto  Diotallevi,  ma  da  molti  anni  è  sparito  dalla 
circolazione,e  la  pattuglia  di  pentiti,  come Mancini,  Abbatino  e  Cornovale,  che  abbiamo  visto 
sfilare al processo di Perugia, è sopravvissuta grazie all’arresto.Uno dopo l’altro i lupi del branco 
sono stati tutti fatti fuori, e con loro tutti i segreti della Banda della Magliana.

Fonte: - non citata -



11. Banda della Magliana: i padroni di Roma

Raccontare il crimine è forse uno dei modi migliori per gettare una luce indagatrice sulla realtà di 
un periodo storico, sui suoi personaggi, sui suoi luoghi, sulle sue leggende. La storia Banda della 
Magliana è esattamente questo: una lente di ingrandimento per guardare nelle pieghe di una Roma 
che in quegli anni era un crocevia di malaffare che legava delinquenti di strada e istituzioni, le 
strade e i palazzi, semplici criminali e movimenti eversivi.
Per romani e cittadini italiani che hanno vissuto in prima persona quegli anni difficili, le gesta della 
temibile  "batteria"  rappresentano  un'occasione  unica  per  ricordare  tutto  quello  che  è  stato 
prematuramente sepolto sotto "una spianata di cemento armato".

Proiettato ieri sera al Roma Indipendent Film Festival, "Fatti della banda della Magliana" di Daniele 
Costantini ha richiamato in sala un pubblico molto numeroso. Il soggetto è una libera ricostruzione 
dei crimini della banda. Formata da testaccini e da quelli della Magliana, l'organizzazione criminale 
capeggiata da Franco Giuseppucci e Maurizio Abbatino riuscì in un'impresa storica: conquistare la 
capitale.

Costantini racconta la storia della banda attraverso la ricostruzione del "pentito" Luciano Amodio, 
(Abbatino) che davanti  ad un giudice (resta senza volto fino all'ultima scena) ripercorre  le fasi 
salienti dell'avventura, dalla fusione tra il clan di Testaccio e quello della Magliana all'ecatombe 
finale. Alle confessioni del pentito e dei suoi ex compari, molti dei quali morti, si alternano le scene 
relative alle principali  azioni della banda: dal sequestro del duca Boncompagni,  all'omicidio del 
boss di Tordivalle "Peppe er Terribile", fino al regolamento di conti con la famiglia dei "Pesciaroli".

Il film, che ha tra i protagonisti anche quattro detenuti, è quasi interamente girato a Rebibbia, una 
location insolita che ha messo a dura prova le capacità di costumisti, scenografi e reparti fotografia. 
Il  risultato  finale  è  una  buona  mescolanza  di  linguaggi  visivi  diversi,  intenzione  esplicita  di 
Costantini che ha tratto il film proprio dalla suo spettacolo teatrale "Chiacchiere e sangue", in scena 
a Roma nell'ottobre 2003: "E' stato un tentativo - ha spiegato il regista - di abbattere barriere tra 
cinema, tetro e video".

"Fatti della Banda della Magliana" trasuda romanità da tutti i pori, secondo un originale angolo di 
visuale che privilegia l'ironica e quasi grottesca epopea di un gruppo criminale alle prese con accuse 
reciproche, liti furiose e battute irriverenti ("c'avete er cervello disabitato", "te stacco er braccio e 
poi  te  ce  meno").  Ognuno  dei  componenti  ha  la  sua  versione  dei  fatti,  la  propria  "verità"  da 
raccontare per salvare se stesso da infamanti insinuazioni.
Bravissimi gli attori, professionisti e non, che riportano sullo schermo la quinta essenza del tipico 
"borgataro". Una rappresentazione della romanità forse un po' caricaturale ma comunque di grande 
impatto.

Nel cast compare anche un disponibile Leo Gullotta. È lui che da un viso al giudice rimasto dietro 
la  camera  da  presa  per  tutto  il  film.  Alla  fine  della  proiezione  l'attore  catenese  ha  espresso  il 
desiderio che questo tipo di lavori indipendenti, realizzati con innumerevoli sforzi e con un budget 
limitato, trovino maggiore spazio nelle sale cinematografiche.

Fonte: - non citata -



12. Omicidio di Roberto Calvi

Nella vicenda dell'omicidio di Roberto Calvi rispunta dalle nebbie un personaggio che sembrava 
dimenticato,  ma che è sempre stato al  centro delle indagini.  Silvano Vittor,  ex contrabbandiere 
triestino, che dalla veste di testimone del delitto si ritrova ora in quella più sgradevole di imputato di 
concorso in omicidio. Secondo i magistrati di Roma Luca Tescaroli, Maria Monteleone e Francesco 
Verusio,  Vittor,  l'uomo che per conto di  Flavio Carboni  controllò  l'allora  presidente  del  Banco 
Ambrosiano durante il suo soggiorno londinese, concorse nell'omicidio.

Il suo nominativo va ad aggiungersi a quello dell'ex cassiere della mafia Pippo Calò, dello stesso 
Carboni,  dell'ex  convivente  di  quest'ultimo  Manuela  Kleinszig  e  dell'ex  boss  della  banda  della 
Magliana  Ernesto  Diotallevi  (tutti  già  rinviati  a  giudizio)  tra  i  presunti  responsabili  del  delitto 
avvenuto a Londra il 18 giugno 1982.

E dalle  stesse  nebbie  era  già  rispuntato,  circa  un anno fa,  anche  il  nome di  Licio  Gelli  come 
mandante dell'omicidio.  Il nome dell'ex venerabile della P2, e quello di altre tre persone, fanno 
parte del fascicolo stralcio tuttora all'esame dei pubblici ministeri.  L'accusa contestata a Vittor è 
contenuta  nel  capo  di  imputazione  depositato  a  conclusione  della  prima  tranche  dell'inchiesta 
stralcio  sulla  morte  del  banchiere.  Una  procedura,  questa,  che  precede  la  richiesta  di  rinvio  a 
giudizio. Ora l'auspicio dei pm romani è che la posizione di Vittor possa essere definita in tempo 
per l'eventuale  riunione (in caso di rinvio a giudizio)  al  processo,  che comincerà il  prossimo 6 
ottobre.

Alla base dell'imputazione gli incontri di Vittor con l'antiquario Sergio Vaccari, ucciso a coltellate 
tre mesi dopo l'assassinio di Calvi e considerato un altro responsabile del delitto, le dichiarazioni di 
alcuni  testimoni,  una serie  di  intercettazioni  e  le contraddizioni  nella  sua ricostruzione  dei fatti 
quando era un semplice testimone. Accuse respinte dall'indagato il quale ha sempre rivendicato la 
propria estraneità all'omicidio sottolineando che il suo ruolo fu solo quello di accompagnare Calvi a 
Londra. 

Per la procura, invece, Vittor e gli gli altri quattro imputati "avvalendosi delle organizzazioni di tipo 
mafioso - è detto nel capo di imputazione - denominate Cosa nostra e Camorra cagionavano la 
morte di Roberto Calvi al fine di: punirlo per essersi impadronito di notevoli quantitativi di denaro 
appartenenti alle predette organizzazioni; conseguire l'impunità, ottenere e conservare il profitto dei 
crimini commessi all'impiego e alla sostituzione di denaro di provenienza delittuosa; impedire a 
Calvi  di  esercitare  il  potere  ricattatorio  nei  confronti  dei  referenti  politico-istituzionali  della 
massoneria, della Loggia P2 e dello Ior, con i quali avevano gestito investimenti e finanziamenti di 
cospicue somme di denaro".

Fonte: Corsera  20 maggio 2005



13. Le origini negli anni '70

Per  ripercorrere  la  storia  della  Banda della  Magliana,  si  devono seguire  due  binari:  binari  che 
scorrono paralleli,  ma ad  una diversa altezza;  talvolta  un binario  scorre  in  pianura  e  l’altro  in 
montagna,  e  talvolta  gli  stessi  scorrono  così  vicini  che  quasi  si  toccano,  ma  il  loro  itinerario 
prosegue sempre in parallelo e non se ne vede la fine.

Tale è la Banda della Magliana. L’aspetto "superiore”, la Banda con la B maiuscola, è quello che 
vede un indefinito agglomerato di malavitosi, politici, affaristi, uomini dei servizi segreti, terroristi, 
riuniti insieme in una "holding politico-criminale”, un Antistato (secondo una bella definizione del 
giudice Libero Mancuso) coinvolto in tutte le trame oscure che hanno corrotto l’Italia a partire dagli 
anni  Ottanta.  Il  secondo aspetto,  il  meno conosciuto,  è  invece quello  che vede protagonisti  dei 
criminali  arricchiti  da traffici  illeciti,  divorati  da lotte  intestine all’interno di una banda dalla  b 
minuscola, darsi battaglia per le strade di Roma, regolando i propri conti con le rivoltelle. 

Impossibile stabilire il numero preciso e tutte le identità dei vari componenti la Banda avendo ormai 
questa definizione generica raggiunto un’identità propria e vaga, costruita su sentenze giudiziarie, 
su articoli di giornali e anche nell’immaginario collettivo.

Periodicamente sui quotidiani appaiono nominativi di esponenti della malavita romana a cui, più o 
meno con veridicità, è affibbiato l’aggettivo aggravante di "esponente della Banda della Magliana”, 
come se fosse però un tratto di distinzione, di superiorità legata ad un passato glorioso. "Guardate 
che  io  so’  (nel  senso  di:  sono.  NDR)  un  delinquente  serio,  un  appartenente  alla  banda  della 
Magliana, io so’ la storia della malavita”, così si rivolse un giorno Antonio Mancini ai giudici che 
lo interrogavano, "nell’ambiente carcerario"a suo dire "(era) sempre stato considerato una specie di 
mito”. E lo erano veramente quei ragazzi fra i venti e i trenta anni che vennero su dalle borgate e 
arrivarono a controllare Roma intera, spinti dall’unione delle forze, caratteristica inedita fino ad 
allora in organizzazioni a delinquere che non fossero la mafia, la camorra o la ‘ndrangheta.

E come in quegli  ambienti,  proprio il venire meno di quella condizione di solidarietà criminale 
porterà alla faida e alla rovina. 

Ma esiste  una data  precisa  in cui  questa  storia  comincia?  Forse può essere  utile  fare  un passo 
indietro fino al 1958, in via Osoppo a Milano per la precisione, quando un gruppo di banditi in tuta 
blu blocca la strada e rapina un furgone portavalori  per un bottino di un miliardo,  nel corso di 
un’azione quasi paramilitare (in realtà concretizzata anche da alcune circostanze fortunate);  è il 
segno che i tempi sono cambiati, che i piccoli furti dei "gratta"della vecchia scuola, che fruttavano 
briciole  in  confronto  a  quella  rapina,  appartengono  ormai  al  passato.  Ci  si  sono  messi  poi  i 
"Marsigliesi"(Berenguer,  Bergamelli,  Bellicini  e  Forcet)  con  un’altra  azione  spettacolare  in  via 
Montenapoleone, a fomentare questo processo di evoluzione criminosa. A Roma ci si accorse che la 
malavita italiana e internazionale operante in Italia era cambiata la sera del 17 gennaio 1967.

Sono le otto di sera di una fredda e piovosa giornata, e i fratelli Gabriele e Silvano Menegazzo, 
stanno rientrando a casa dopo una giornata di lavoro. Sono rappresentanti di preziosi per alcune 
ditte di Valenza Po. 

Parcheggiata l’auto sotto casa, in via Gatteschi, al Nomentano, i due prendono dal bagagliaio due 
valigie  con il  campionario  di  gioielli.  Non si  avvedono di  una Giulia  ferma lì  accanto,  da cui 
velocemente  scendono  due  uomini  che  li  assalgono  per  rapinarli  delle  valigie;  i  due  fratelli 
oppongono resistenza, ma i rapinatori agiscono lo stesso e, per evitare che il colpo fallisca, un terzo 
occupante della Giulia esce dall’auto e apre il fuoco. 
Un proiettile centra Silvano alla bocca, un altro Gabriele alla tempia.



Il padre dei due gioiellieri ha solo il tempo di affacciarsi, allarmato dagli spari, e vedere i rapinatori 
in fuga e i corpi dei figli inermi a terra. Quella notte segna il passaggio di un’epoca, l’episodio 
sanguinoso colpisce l’opinione pubblica (inizialmente verrà attribuito ai "milanesi”, i  malandrini 
romani non agiscono così). il dado è tratto. L’era precedente dei criminali bonaccioni che campano 
di furtarelli, evitando accuratamente le pistole per evitare di trasformare una possibile condanna di 
mesi i  anni e anni di galera,  ,  l’era degli  "sgobbi”,  degli "sbrigamose"e delle truffe alla "Soliti 
ignoti"è stata lavata via con sangue innocente. 

Gli assassini dei fratelli Menegazzo verranno catturati qualche tempo dopo e, secondo un’oscura 
trama del destino, uno di loro incrocerà sulla sua strada la proprio Banda della Magliana.

A metà degli anni Settanta il mito dei "Marsigliesi"segna il passo con l’arresto di Albert Bergamelli 
il  30 marzo 1976 a Roma. L’organizzazione,  sbarcata  nella  capitale,  si  era data con profitto ai 
sequestri di persona (fra le vittime il gioielliere Giovanni Bulgari e l’ingegner Amedeo Ortolani, 
figlio  del  finanziere  Umberto,  che  ritroveremo  nelle  storie  della  Loggia  P2,  dell’assassinio  di 
Roberto Calvi e negli scandali dello IOR, la banca vaticana); quando scattano le manette Bergamelli 
parla di una grande organizzazione alle sue spalle che lo protegge, ma chi pensa alla mafia sbaglia: 
si tratta di un’associazione molto diversa che ha sede in via Condotti, nel pieno centro di Roma, e 
porta il nome di Propaganda 2. 

Nonostante l’intervento di avvocati e criminologi legati a tale loggia massonica, fra cui Gianantonio 
Minghelli  e  Aldo  Semerari  -  mentre  per  gli  esponenti  di  punta  dei  "Marsigliesi"si  apriranno 
ugualmente  le  porte  del  carcere  e  si  chiuderà  il  capitolo  della  loro storia  criminale  -  a  Danilo 
Abbruciati,  uno fra gli  indagati  dei  vari  sequestri  poi assolti,  la cronaca nera e la storia oscura 
d’Italia riserveranno un ruolo importante. Ma ne parleremo oltre.

Fonte: Filippo Giannuzzi (file PDF)



14. Cosa Nostra a Roma

Ora restiamo con gli occhi puntati su Roma dove, da qualche anno (più o meno attorno al 1972) si è 
trasferito Giuseppe Pippo Calò, esponente di una cosca palermitana, considerato il "cassiere"della 
mafia. Calò è ricercato per tentato omicidio, ma gira tranquillo per le vie del centro e si spaccia per 
un generale dell’arma in pensione. Salamandra, come è soprannominato, si è legato a Cosa Nostra 
sotto gli occhi di Tommaso Buscetta e si è trasferito a Roma come uomo di punta della "mafia dei 
colletti bianchi”, quella che fa affari con finanzieri, banchieri, speculatori e palazzinari, quella che 
"pulisce"i proventi delle attività criminali, investendoli in terreni, lotti, società, ecc… 

Nella capitale Calò è legato a Domenico Balducci: ufficialmente Memmo, come lo chiamano gli 
amici, è il proprietario di un negozio di elettrodomestici a Campo dei Fiori, gestito dal suo amico 
Oberdan Spurio, ma la sua vera e ben più redditizia attività è quella di strozzino o "cravattaro"come 
dicono a Roma, tanto che nel suo esercizio ha appeso un cartello con su scritto "Qui si vendono 
soldi"e c’è un apposito sportello a cui ci si può rivolgere per ottenere, oltre al denaro, anche gioielli, 
pelli, argenteria, tappeti. 

Tramite Balducci, oltre al già citato Danilo Abbruciati, i contatti arrivano anche a Danilo Sbarra 
(imprenditore edile e usuraio) e da qui a Flavio Carboni, un ex imprenditore discografico sardo che 
si  è  riciclato  con successo  nell’attività  di  speculatore  di  terreni  edificabili,  e  annovera  contatti 
prestigiosi fra cui alti prelati vaticani e dirigenti democristiani; con loro c’è anche l’italosvizzero 
Fiorenzo Ravello, meglio noto come Florence Ley Ravello, curatore di grandi patrimoni. Questi 
sono i vertici della nascente mafia imprenditoriale stabilitasi a Roma.

D’altra parte la capitale d’Italia è stata sempre terra di conquista per i criminali venuti da fuori che, 
periodicamente, hanno assunto o si sono spartiti  le attività più redditizie lasciando, anche con il 
benestare più o meno consapevole,  alla malavita indigena gli "affari"di piccolo cabotaggio.  Nel 
1975, Nicolino Selis si rende conto di questo e decide che le cose possono cambiare; rinchiuso a 
Regina Coeli, gli viene in mente un’idea osservando le azioni di Raffaele Cutolo che, con la sua 
Nuova  Camorra  Organizzata  (NCO)  ha  tagliato  le  infiltrazioni  esterne  a  Napoli  e  ha  preso  il 
controllo  illegale  della  città.  "Perché  non  provare  la  stessa  cosa  su  Roma?”,  confida  al  suo 
compagno di prigionia, Antonio Mancini, che concorda appieno con lui.

Quando  usciranno  da  "bottega”,  ognuno  di  loro  riunirà  le  proprie  conoscenze  poco  pulite  per 
delineare a tutti questo progetto e magari tentare un’azione tutti insieme. A Nicolino Selis, classe 
’52, la polizia ha cominciato ad interessarsi fin da quando ha 14 anni, ma il primo arresto lo subisce 
a 20 anni per tentato omicidio plurimo, furto ed altro. 

Insomma un ragazzo precoce, piccolo di statura e pieno di tatuaggi, che in breve tempo comincia a 
fare dentro e fuori dal carcere e verso la metà di quegli anni Settanta è già una figura di spicco nel 
panorama criminale romano, soprattutto nella zona fra Acilia, Dragona e Ostia. Nella sua "batteria”, 
il gruppo con cui agisce, figurano Fulvio Lucioli (detto sorcio), nato a Roma nel 1954 (il destino gli 
riserverà un ruolo importante nella caduta della Banda come si vedrà più avanti), Giovanni Girlando 
(Gianni  il  Roscio),  Libero  Mancone,  un  uomo dalla  stazza  enorme  che  fatica  ad  entrare  nelle 
automobili,  i  fratelli  Giuseppe  e  Vittorio  Carnovale  (Coniglio),  cognati  di  Edoardo  Toscano 
(Operaietto)  anche lui  nel  gruppo, chiamato  così  per la  sua capacità  di  destreggiarsi  e  cogliere 
vantaggi da tutte le situazioni,  uno che studia la storia criminale d’Italia per cavarne metodi di 
arricchimento e di scappatoie a danno della giustizia. 

Selis,  poco  tempo  dopo,  arriva  a  conoscere  quel  Raffaele  Cutolo  di  cui  tanto  parlava,  in  due 
occasioni  in altrettanti  manicomi giudiziari,  e il  capo camorrista lo prende in simpatia  tanto da 
dichiarare che Selis era uno dei pochissimi di cui si poteva fidare ciecamente.



I contatti importanti quindi non mancano. Fra questi spicca anche la figura di Franco Giuseppucci. 
Nato nel ’47, buttafuori in una sala corse di Ostia, Giuseppucci era già noto alla polizia ed aveva 
amici sparsi per Roma, da Trastevere a Testaccio fino alla Magliana; aveva conoscenze anche in 
quartieri  meno  popolari:  fascista  convinto  come  era,  con  tanto  di  busto  di  Mussolini  in  casa, 
Giuseppucci faceva propaganda per l’MSI e conosceva molti giovani attivisti "neri”. 

Sposato con Patrizia,  di  12 anni  più giovane,  da cui  nel  ’78 avrà un figlio,  soprannominato in 
gioventù "Fornaretto"per via del suo lavoro di fornaio, col passare del tempo gli amici iniziano a 
chiamarlo "Er negro”, per via della carnagione scura. Tutto questo fa di Franco Giuseppucci – il 
collo taurino, gli occhi e le sopracciglia spioventi e minacciose che intimoriscono solo a guardarlo - 
una personalità  con grande carisma nell’ambiente malavitoso,  un uomo conosciuto e soprattutto 
rispettato. Gli amici non esitano ad affidargli le armi, che lui custodisce in una roulotte al Gianicolo 
e, nell’ambiente delle scommesse ippiche clandestine a Tor di Valle e Capannelle, è già un’autorità. 

Fra le sue conoscenze c’è Maurizio Abbatino, uno che compie rapine assieme ad un gruppo poco 
compatto  di  compari  malavitosi  (Giovanni  Piconi,  Renzo  Danesi,  Enzo  Mastropietro,  Emilio 
Castelletti) della zona della Magliana, del Trullo e del Portuense, gente che non ha legami di alcun 
tipo, eccetto nel progetto e nel compimento delle azioni criminose.

Ma il numero delle conoscenze è importante e Abbatino, classe ’54 - detto "Crispino"per i suoi 
capelli  ricciuti  e neri - magro e dal viso scavato, non esita a fare i loro nomi con Giuseppucci 
quando il legame fra i vari esponenti criminali di Roma comincia a farsi più stretto. 

Dalle parti di Testaccio e Trastevere, invece, la figura di spicco è quella di Enrico De Pedis, detto 
"Renatino”,  anche  lui  con la  sua brava serie  di  precedenti  penali;  ci  sono inoltre  Raffaele  "Er 
palletta"Pernasetti, Ettore Maragnoli e quel Danilo Abbruciati di cui abbiamo già sentito parlare. 
Abbruciati, dopo aver tentato come il padre la carriera di pugile, entra presto nel giro dei furti e 
delle rapine ed entra in contatto anche con il clan dei "Marsigliesi”, fino alla cattura dei componenti 
di questa banda, cattura a cui lui invece riuscirà a sottrarsi. 

Sarà proprio Abbruciati che consentirà alla Banda della Magliana di prendere contatto con i mafiosi 
e di fornirsi di droga tramite loro. E’ questo il nucleo "storico"della Banda della Magliana: agli 
"aciliani"di Selis si sono aggiunti i "maglianesi" di Giuseppucci e Abbatino e i "testaccini" di De 
Pedis e Abbruciati; a loro si sono uniti Giorgio Paradisi, Marcello "Marcellone" Colafigli e Antonio 
"L’accattone" Mancini nonché, trasferitosi da Napoli, Claudio Sicilia. Quest’ultimo ha conosciuto 
Cutolo nel carcere di Poggioreale e questi lo ha preso a benvolere. Arrivato a Roma, Sicilia entra in 
contatto con la Banda della Magliana tramite suo cugino, Corrado Iacolare ed Enzo Casillo, altro 
fedelissimo di Don Raffale Cutolo.

Fonte: - non citata -



15. Il sequestro Grazioli Lante della Rovere

Siamo nel 1977, anno delle grandi contestazioni giovanili, anno della rinascita dei movimenti che 
hanno scosso il  ’68; ma a Roma c’è gente che ha tutt’altri  progetti.  La Banda ancora non si è 
formata,  e Giuseppucci  decide che un buon banco di prova per una possibile  unione criminale 
potrebbe  essere  un’azione  a  cui  parteciperanno  i  vari  gruppi  più  o  meno  raccogliticci.  I 
"Marsigliesi"oramai sono scomparsi dalla scena, ma i sequestri di persona quell’anno sono diventati 
molto frequenti e forieri di ottime rendite. Il duca Massimiliano Grazioli Lante della Rovere non lo 
sa, ma la sera del 7 novembre l’obiettivo del gruppo di Giuseppucci è proprio lui.

La famiglia della moglie aveva appena venduto il quotidiano romano Il Messaggero, destinando alla 
consorte del duca una quota; oltre a qualche piccola proprietà, c’era soprattutto l’ampia tenuta di 
Settebagni  a  cui  il  duca "Max”,  così  chiamato  dagli  amici,  si  era  dedicato  con passione e  che 
finalmente i terreni della rinata tenuta che risaliva al Settecento cominciavano a fruttare qualcosa.

La sera del 7 novembre il duca lascia quella sua proprietà di poco a nord di Roma, sulla Salaria, di 
cui va tanto orgoglioso, e saluta i lavoranti; uno di loro lascia anch’egli i terreni qualche minuto 
dopo: sarà poprio lui il testimone oculare del rapimento del duca. All’incrocio fra la Salaria e la 
Marcigliana, due auto bloccano la BMW del duca e alcuni uomini incappucciati lo fanno scendere e 
lo  caricano  a  bordo  di  una  di  queste,  dopo  aver  minacciato  con  i  mitra  il  lavorante  appena 
sopraggiunto con la sua auto. 

Non passa neanche un’ora e a palazzo Grazioli arriva una telefonata: risponde il figlio Giulio a cui i 
sequestratori del padre chiedono dieci miliardi di riscatto. Ma in quel momento la famiglia non 
dispone  di  tale  somma.  Passano  quindi  settimane  e  settimane  di  negoziati,  telefonate,  con  la 
famiglia da una parte che chiede prove sulle condizioni di salute del rapito e tenta di abbassare il 
prezzo del riscatto, e i rapitori  dall’altra che continuano la trattativa e intanto forniscono foto e 
messaggi volti a provare che Massimiliano è vivo, ma che per rivederlo bisognerà pagare. Il 14 
febbraio 1988 le due parti si accordano sulla cifra: 1 miliardo e 500 milioni di lire, che dovrà essere 
consegnata secondo istruzioni precise.

Ma la faccenda non è così semplice,  infatti  i familiari  del duca sono tenuti  costantemente sotto 
controllo dalla polizia in ogni loro movimento, e consegnare la somma non sarà facile. I rapitori 
escogitano quindi un percorso da far fare a Giulio, in modo da depistare i poliziotti e ottenere il 
denaro. La sera del 4 marzo per Giulio e un suo amico che lo accompagna inizia un vero e proprio 
drammatico pellegrinaggio.  Costretti  a spostarsi  per  tutta  Roma, seguendo indicazioni  scritte  in 
bigliettini  (firmati  Leone Rosso e arricchiti  da qualche errore di sintassi che farebbe la gioia di 
qualche  sociologo o criminologo)  lasciati  in  posti  strategici,  i  due raggiungono le  vicinanze  di 
Civitavecchia  dove  a  Giulio  viene  intimato  di  gettare  da  un  ponte  la  borsa  piena  di  soldi. 
Dopodichè,  il  giovane Grazioli  può fare  ritorno a Roma con una foto recentissima del  padre e 
l’assicurazione che l’ostaggio sarà liberato a breve. 

Una promessa che non sarà mai mantenuta. Qualcosa è andato storto. Fra il gruppo messo in piedi 
da Giuseppucci per l’”operazione”, c’è un gruppo di tipi di Montespaccato che ha provveduto a 
custodire il rapito nei pressi di Napoli, ma un elemento maldestro si è fatto vedere dal duca senza il 
passamontagna.

Il pericolo che una volta liberato l’ostaggio riconosca uno dei suoi sequestratori permettendo così 
agli  investigatori  di  risalire  a tutto  il  gruppo di  sequestratori  è troppo alto  e così,  su decisione 
unanime, Massimiliano Grazioli Lante della Rovere viene ucciso e il suo cadavere occultato. 

La famiglia  non avrà più sue notizie  e il  corpo non sarà mai ritrovato.  Solo le dichiarazioni di 
Maurizio Abbatino, 15 anni dopo, faranno luce su quella tragica storia, e permetteranno ai familiari 



del duca (Giulio dopo quei giorni porterà sempre con sé una pistola…) di conoscere la sorte del loro 
caro. Nonostante le cose non siano andate completamente nel verso giusto, per Giuseppucci e soci 
si tratta di un trionfo: oltre ai soldi ricavati, che verranno "steccati"fra i vari gruppi (una quota sarà 
devoluta anche a De Pedis che è in carcere) e riciclati in Svizzera tramite un contatto con Francis 
Turatello, il dato più importante è che il rapimento è stata la prova che agire insieme è possibile.

Fonte: - non citata -



16. Camorristi napoletani e malavitosi romani

E’ nella primavera del 1978 che avviene un nuovo incontro fra Nicolino Selis e Raffaele Cutolo il 
quale è appena evaso da un ospedale psichiatrico ad Aversa; il camorrista rivede con piacere Selis e 
lo nomina suo luogotenente su Roma. E’ tramite Selis che Giuseppucci e i suoi arrivano a conoscere 
i "napoletani"in un incontro che – secondo quanto Abbatino racconterà ai giudici – avviene in un 
albergo in cui il capo della Nuova Camorra Organizzata può disporre di un piano tutto per sé e i 
suoi uomini. L’unione fra camorristi napoletani e malavitosi romani è un momento decisivo nella 
storia della  Banda della Magliana.  Da questo momento prende il  via uno smercio di  droga che 
proseguirà  fino  alla  fine  delle  vicende  dei  vari  protagonisti,  indifferentemente  da  chi  sarà 
disponibile o meno per un motivo o per un altro a tenere i contatti e proseguire i traffici. 

Dopo aver proposto al "Sorcio"Fulvio Lucioli di entrare a far parte di questa nuova organizzazione 
che sta nascendo a Roma, Selis e il  suo vecchio compare di rapine decidono di coinvolgere, su 
suggerimento di Antonio Mancini,  anche Gianfranco Urbani detto  "Er pantera"che assieme agli 
"aciliani"ha compiuto rapine ad alcuni treni.

Urbani è un altro pilastro della malavita  romana.  Più vecchio di  qualche anno di questa nuova 
generazione di criminali che si sta formando, è conosciuto e rispettato. In carcere tiene le fila dei 
suoi affari e delle sue conoscenze, e si sospetta sia l’"ambasciatore"della ‘Ndrangheta a Roma. 

Organizza i tornei di calcio tra detenuti  e tutti lo vedono quasi come una figura paterna,  anche 
perché ha capacità di mediatore e non è uno che tira fuori le armi, puntando a soluzioni spicce. La 
proposta fatta ad Urbani ha un duplice significato: se, come gli è stato offerto vantaggiosamente, 
prendesse lui le redini del nascente traffico di stupefacenti, la Banda si assicurerebbe un uomo dallo 
spessore garantito, dotato di un carisma che ne fa una figura di spicco, ovunque rispettata.

Inoltre, a causa dei temporanei arresti che i vari Selis, Lucioli, Mancone, i Carnovale subiscono, la 
fazione degli "aciliani"è molto raccogliticcia e i contatti non sono così saldi e sicuri, quindi - tramite 
"Er pantera"- il resto della banda della Magliana può sfruttare al meglio le conoscenze del gruppo di 
Selis. Ma invece Urbani preferisce rimanere in una posizione più defilata, senza assumere il vertice 
dell’organizzazione,  ma garantendo comunque la sua presenza "forte"come mediatore in caso si 
verificassero  disguidi,  intoppi  e  dispute  di  qualsiasi  tipo.  Ma fra gli  affari  illegali  che possono 
fruttare somme ingenti non c’è solo il traffico di droga. 

Tutti i "bravi ragazzi"della Magliana frequentano gli ippodromi, e sanno bene che nel mondo dei 
cavalli si può guadagnare e molto. E’ soprattutto Franco Giuseppucci molto noto nell’ambiente e lo 
si può vedere spesso a Tor di Valle e Capannelle.  Ma prendere il controllo delle scommesse e 
gestire in modo truffaldino le competizioni ippiche (corrompendo fantini, drogando cavalli…) non è 
così semplice; c’è un grosso ostacolo che porta il nome di Franco Nicolini.

Nicolini, soprannominato "Franchino er criminale"per la piccola statura e la sua natura non proprio 
candida, è già conosciuto negli ambienti malavitosi e negli uffici di pubblica sicurezza per le sue 
frequentazioni delle bische clandestine come giocatore di poker, e per il suo passato con il clan dei 
"Marsigliesi”. Ora però Franchino si è buttato nel mondo dei cavalli, e in breve tempo ha preso il 
controllo di scommesse clandestine e gare truccate. E’ uno che punta pesante sui cavalli e, aiutato 
dai compari "Dracula"e "Righetto"che fanno il giro delle sale corse, raccoglie cifre ingenti tutte le 
settimane. 

E poi quel soprannome "er criminale”, non glielo hanno affibbiato a caso: è uno che perde le staffe 
facilmente, non si fa scrupolo di menare le mani e se sospetta che ci sia qualcosa che non va nei 
suoi "giri"non esita a sbrogliare gli intoppi con metodi violenti.



Ne sanno qualcosa quei piccoli scommettitori "drizzati”, come si dice in gergo, intendendo riportati 
sulla  "retta  via"con  modi  non  proprio  civili,  dai  guardaspalle  di  Franchino;  ma  una  sera  "er 
criminale"commette un errore che gli costerà caro, infatti decide di dare una lezione in pubblico a 
tale Salvatore Caruso, un napoletano, colpevole di puntare sugli stessi cavalli di Franchino, facendo 
abbassare le quote. Il guaio è che Caruso è legato alla Camorra e un tale affronto in pubblico lo si 
paga caro. 

Se tutto questo non bastasse, ad appesantire il carico ci si mette anche un episodio spiacevole che 
risale all’incirca al 1974: detenuto in carcere assieme a Nicolino Selis, "er criminale”, durante una 
rivolta  di  detenuti,  si  è  messo con le  guardie  per ristabilire  l’ordine e,  agli  insulti  di  Selis,  ha 
risposto, come è nel suo stile, con uno schiaffone in pieno volto di fronte al popolo carcerario; in 
più si vocifera che lo stesso Selis sia finito dentro proprio per una soffiata de "er criminale”.

Franco Nicolini, quindi, va eliminato. E’ Selis a proporre il suo omicidio. Vuole infatti verificare 
ulteriormente che l’alleanza che si sta formando fra i vari gruppi della capitale sia davvero efficace. 
E in più sarà eliminato dal giro un ostacolo fastidioso. 

E’ il 25 luglio 1978. A Tor di Valle, Franco Giuseppucci ha cura di farsi notare fra la gente per 
costruirsi un alibi; la serata è terminata e, fra la folla che comincia a uscire dall’ippodromo c’è 
anche Franco Nicolini. "Er criminale"arriva al parcheggio dell’ippodromo, ma non fa in tempo a 
salire sull’auto che nove colpi di pistola lo freddano all’istante. Scoppia il finimondo e fra il fuggi 
fuggi generale ci sono anche due auto, rubate qualche giorno prima, con a bordo i killer.

A sparare sono andati in sette fra cui Abbatino, Toscano, Colafigli e lo stesso Selis che, nonostante 
sia stato colpito di striscio ad un piede da una pallottola vagante, non può fare a meno di trattenere il 
suo entusiasmo urlando di gioia: "Ce l’ho fatta!”. Per la banda della Magliana l’eliminazione di 
Nicolini è un passo da gigante: ora si può tranquillamente pensare a come organizzare la gestione di 
un’altra fonte di guadagno. 

Nelle scuderie si prendono contatti con i fantini giusti, e questi non si fanno ripetere due volte che 
ormai Franchino "er criminale"non c’è più e che i traffici sono in mano alla Banda e ai "napoletani”. 
Le fondamenta per questo nuovo agglomerato criminale sono state poste, le prove che si può fare 
affari  tutti  insieme  e  spartirli  secondo  la  classica  "stecca  para"(ad  ognuno  la  stessa  parte  di 
guadagno)  ci  sono  state;  un  mese  dopo l’omicidio  Nicolini  si  provvederà  ad  eliminare  Sergio 
Carrozzi di Ostia, colpevole di non pagare il pizzo e di aver spedito in galera Selis, a conferma che 
la solidarietà fra i vari elementi della banda è nata ed ora (esattamente come nelle consuetudini 
mafiose), i ricavi illeciti serviranno anche per prendersi cura di chi periodicamente finisce dietro le 
sbarre e ha bisogno di assistenza, nonché delle loro famiglie. 

La data di nascita precisa della Banda della Magliana quindi non c’è, ma il battesimo c’è stato 
eccome, ed è stato un battesimo di fuoco.

Fonte: - non citata -



17. La Banda nel periodo del delitto Pecorelli

La corte di assise di Roma, con sentenza emessa in data 23/7/1996 nel procedimento nei confronti 
dei componenti della banda della Magliana, ha definitivamente accertato che a Roma, nel periodo 
che interessa l’omicidio di Carmine Pecorelli, ha operato un’associazione a delinquere denominata 
banda della Magliana.

La sentenza de qua contiene l'accertamento dei fatti che di seguito si elencano:

1) La banda della Magliana si è formata dall’unione degli esponenti di più gruppi malavitosi, già 
strutturati ed operanti, per soddisfare interessi comuni. Un primo accordo riguardo alla futura banda 
avviene intorno al 1975 nel carcere di Regina Coeli, tra Antonio Mancini e Nicolino Selis, il quale 
progettava  di  realizzare  un'associazione  sul  tipo  della  Nuova Camorra  Organizzata  di  Raffaele 
Cutolo.  In  quell’occasione  vennero  individuati  alcuni  malavitosi  da  inserire  nella  banda,  quali 
Edoardo  Toscano,  Libero  Mancone,  Giuseppe  Magliolo  ed  altri.  Qualche  tempo  dopo Antonio 
Mancini viene trasferito nel penitenziario di di Pescara e Selis, Toscano e Magliolo riescono ad 
evadere  dal  carcere.  Subito  dopo,  avviene  un  incontro  dei  suddetti  latitanti  insieme  a  Franco 
Giuseppucci,  Marcello  Colafigli  e  Maurizio  Abbatino  con  Raffaele  Cutolo,  anch'egli  all'epoca 
latitante, a Fiuggi.

2)  Contemporaneamente  ai  primi accordi  nel  carcere  di  Regina Coeli,  all'esterno del  carcere  si 
venivano  organizzando  altri  gruppi  criminali,  come  quelli,  in  particolare,  riferibili  a  Maurizio 
Abbatino e a Franco Giuseppucci, oltre che a Enrico De Pedis, dediti soprattutto a furti e rapine.

3) In occasione del sequestro di un borsone di armi, di proprietà di Enrico De Pedis, i due gruppi si 
accordarono e di lì a poco, su ideazione di Giuseppucci, progettarono ed eseguirono il sequestro 
Grazioli,  avvenuto  il  7/11/1977  e  conclusosi  con  l'uccisione  dell'ostaggio.  Si  allarga,  così, 
l'orizzonte criminale del sodalizio, estendendosi a crimini mai commessi in precedenza.

4)  Franco  Giuseppucci  attivava  contatti  con  la  camorra  napoletana,  nelle  persone  di  Casillo  e 
Jacolare,  e  poi  si  univa a  Nicolino  Selis,  diventato  capozona di  Cutolo su Roma,  nel  gestire  i 
rapporti tra le due realtà criminali. La maggiore fonte di reddito era rappresentata dal commercio di 
cocaina.

5) Al fine di allargare i traffici di stupefacenti anche all’eroina, attraverso la conoscenza di Franco 
Giuseppucci, entrava a far parte dell'organizzazione anche il gruppo di Nicolino Selis, che agiva in 
Acilia e della quale facevano parte Edoardo Toscano, Fulvio Lucioli,  Libero Mancone, Vittorio 
Carnovale ed altri. Il primo rilevante delitto commesso dopo l'unione, che viene così a cementare i 
vari  gruppi,  è  l'omicidio  di  Franco  Nicolini,  detto  "Franchino  er  criminale”,  che  avviene  il 
28/7/1978.

6) Nella seconda metà del 1978, attraverso Alessandro D'Ortenzi che gravitava intorno alla banda e 
aveva  familiarità  con  gli  specialisti  in  psichiatria,  si  instauravano  rapporti  con  il  prof.  Aldo 
Semerari, il quale, persona di spicco della destra eversiva, faceva da tramite con aderenti a Ordine 
Nuovo,  organizzazione  della  destra  eversiva  operante  in  Roma.  Si  stabilivano  accordi  di 
commissione  in  comune  di  delitti,  dai  quali  gli  esponenti  della  destra  avrebbero  ottenuto  i 
finanziamenti per le azioni terroristiche e la banda della Magliana favori professionali dell'ambiente 
medico/legale.

7) In questo contesto veniva in  contatto  con il  gruppo, ormai  diffuso ed organizzato,  Massimo 
Carminati, esponente della destra eversiva che si era occupato delle trattative per la liberazione di 
Paolo  Aleandri,  sequestrato  da  esponenti  della  banda  a  causa  della  mancata  restituzione  di  un 
borsone di armi. Da quel momento iniziavano i rapporti tra Giuseppucci e il gruppo di Massimo 



Carminati, che comprendeva Paolo Aleandri e Alessandro Alibrandi e i fratelli Bracci dei NAR, per 
il reinvestimento di denaro ed il riciclaggio di preziosi provenienti da rapine, come nel caso dei 
traveller cheques frutto della rapina in danno della Chase Manhattan Bank.

8) Massimo Carminati era esperto in armi ed esplosivi ed il rapporto di fiducia con lui si era ben 
presto instaurato.

9)  Contemporaneamente  nel  suo  gruppo  di  terroristi  di  destra  si  formava  la  convinzione  che 
Massimo  Carminati  avesse  finito  per  preferire  la  criminalità  organizzata  rispetto  alla  lotta 
ideologica per motivi di utilità economica. Il luogo di ritrovo degli esponenti di destra con quelli 
della banda della Magliana era un bar nei pressi della Magliana. I rapporti erano durati fino al 1982.

10)  La  commercializzazione  degli  stupefacenti  era  diventata  la  fonte  di  maggior  reddito  e  la 
principale attività.  In seguito alla loro scarcerazione, avvenuta nell’anno 1979, anche Enrico De 
Pedis, Danilo Abbruciati ed Edoardo Pernasetti, per iniziativa di Franco Giuseppucci, erano entrati 
a pieno titolo a far parte del sodalizio criminoso, pur mantenendo una certa autonomia di azione. 
Questi  apportavano un nuovo canale di  approvvigionamento dello stupefacente  per il  tramite di 
Giuseppe Calò  e  Stefano Bontate,  entrambi  di  Cosa nostra,  denominati  genericamente  come "i 
siciliani”, ed erano in grado di garantire la diffusione della droga nel quartiere del Testaccio e in 
quelli limitrofi.

11) Nel 1979 Antonio Mancini usciva dal carcere per una licenza e trovava una situazione ben 
strutturata della banda con una estesa rete di diffusione dello stupefacente. Nei primi mesi del 1980 
la banda era composta dal gruppo Abbatino/Giuseppucci (Magliana), dal gruppo Selis, Carnovale, 
Mancone,  Toscano,  Lucioli  (Acilia),  dal  gruppo  Abbruciati,  De  Pedis,  Paradisi,  Pernasetti 
(Testaccio),  da Sicilia  e Sestili  e da altri  personaggi minori.  Gli  esponenti di  destra, soprattutto 
Massimo Carminati, avevano mantenuto rapporti funzionali con tutti i gruppi e, in particolare, con i 
testaccini.

12) Il 13 settembre 1980 veniva assassinato Franco Giuseppucci e questo fatto aveva costituito 
fattore  di  coesione  tra  le  varie  autonomie  dell'organizzazione,  attraverso  la  deliberazione  di 
procedere allo sterminio dei Proietti, ritenuti responsabili dell'omicidio di colui che era riconosciuto 
da tutti come capo ideologico della banda.

13)  Nascevano ben presto  contrasti  all'interno  dell'originario  gruppo Selis,  legati  alle  eccessive 
pretese economiche e di supremazia del Selis e, in seguito, tra i Testaccini ed il resto della banda, a 
causa dei rapporti privilegiati di questi ultimi con i mafiosi in occasione dell'omicidio Balducci.

I contrasti sfociavano nella costituzione di fazioni e nell’uccisione di alcuni componenti di spicco 
della banda, cui avevano fatto seguito arresti e collaborazione con l'autorità da parte di altri. Anche 
se inizialmente ispirata al modello dell’associazione camorristica, nella sua dinamica interna la c.d. 
banda della  Magliana veniva a diversificarsi  dal  modello  mafioso per  essere meno rigidamente 
articolata.

Non vi era  una "cupola"  che decideva  e organizzava  le azioni  delittuose,  progettandole  sin nei 
minimi  particolari  ed  obbligando  tutti  i  sottoposti  ad  uniformarsi  a  quel  progetto,  ma  i  delitti 
venivano  decisi  da  tutti  i  componenti  importanti  dell'associazione,  e  ciascuno,  d'iniziativa, 
partecipava all'esecuzione, a volte anche all'insaputa del suo ruolo da parte degli altri. 

La banda, nel corso della sua attività, aveva acquistato potere negli ambienti economici (prestito di 
denaro, investimenti immobiliari, gioco d'azzardo) e si era organizzata via via per il procacciamento 
delle armi e la loro custodia in posti sicuri (deposito presso il ministero della Sanità). Provvedeva 
all’assistenza economica dei detenuti e delle loro famiglie, al fine di scongiurare delazioni ed avere 
appoggi all'interno del carcere; era in grado di svolgere attività di condizionamento dei periti, degli 



avvocati, del personale sanitario, di alcuni esponenti delle forze dell'ordine per ottenere benefici e 
trattamenti di favore.

Fonte: sentenza d’Appello omicidio Pecorelli (Perugia, 17 novembre 2002)



18. La Banda, Pippo Calò e la destra eversiva romana

Con le  approssimazioni  del  caso,  Calò  inizia  ad  occuparsi  del  nuovo e  prestigioso  incarico  di 
amministratore  della  ricchezza  della  mafia  con  il  trasferimento  a  Roma  (senza  alcun  dubbio 
determinato anche da questa ragione), ed in questo suo nuovo ruolo consolida vecchi legami con 
personaggi della criminalità capitolina e ne stabilisce di nuovi. Con gli uni e con gli altri da il via ad 
una attività imprenditoriale frenetica e ad un volume di affari vorticosissimo: da parte di taluno, ben 
addentro alle cose di mafia per essere stato il commercialista incaricato di seguire le imprese e le 
società facenti capo a Balducci Domenico (tal Merluzzi Luciano), si giunge a dire che Calò (dal 
Merluzzi conosciuto come sig. Salamandra, ma dallo stesso riconosciuto con certezza in fotografìa) 
manovra addirittura Diotallevi Ernesto, Spurio Oberdan e Faldetta Luigi – mentre,  secondo altri 
(Cuccarini Pietro - in realtà Spurio Oberdan - per come riportatone il pensiero dal Merluzzi) che la 
potenza economica del Balducci era dovuta ad un finanziatore conosciuto in Tuscania; soggetto, 
quest'ultimo, da individuarsi, necessariamente, nel Calò che in questa località acquista nel 1977, 
proprio dallo Spurio, un immobile, poi riceduto allo stesso Spurio per difficoltà nella trascrizione 
della vendita.

Non è da credere che Balducci e Diotallevi, appena citati, sono soggetti del grande anonimato della 
malavita romana; al contrario, unitamente ad Abbruciati Danilo ed a Giuseppucci Franco, sono i 
componenti ed i capi della famigerata banda della Magliana; banda operante a Roma e giunta nel 
tempo a tale grado di potenza da controllare tutta la più grossa e lucrosa attività delinquenziale della 
capitale e del Lazio.

Sono le indagini che si susseguono all'omicidio del Balducci, amico di vecchissima data di Calò ed 
ucciso il 16.10.81, che evidenziano gli strettissimi legami del Calò con lo stesso Balducci e gli altri 
della banda (Calò è persino padrino di un figlio di Diotallevi),  e che provano l'esistenza di altri 
collegamenti con personaggi, di non minore spessore criminale, realizzati da Calò attraverso di loro. 
Difatti, dai complessi accertamenti svolti dalle forze di polizia (anche a seguito dell'attentato al vice 
direttore del Banco Ambrosiano, Roberto Rosone, il 27.4.82, nel quale rimase ucciso l'Abbruciati e 
dell'espatrio del finanziere Roberto Calvi) emerge l'enorme attività del Calò nell'investire denaro in 
imprese ed in società, e vengono alla luce pure collegamenti con i personaggi più vari, ma nello 
stesso tempo maggiormente conosciuti  come impresari  o faccendieri  con pochi scrupoli:  Sbarra 
Danilo, Carboni Flavio, Faldetta, Bellino Gaspare e Bellino Vincenzo e Pellicani, per citarne alcuni.

Le concatenazioni in società, gli affari e gli investimenti sono tra i più disparati e si concludono in 
ogni dove del territorio nazionale:

- Sbarra è socio di Balducci nella soc. Delta Costruzioni (che opera in Sardegna sul terreno del 
Carboni)  ed a mezzo di  altre  società  costruisce un complesso immobiliare  a Porto Rotondo, in 
Sardegna (e risulta che Calò per i suoi traffici si avvale per un certo tempo delle imprese edilizie e 
dei collegamenti proprio dello Sbarra;

- d'altro canto, Balducci è in società con lo Spurio nell'esercizio del prestito ad usura per miliardi);

- la soc. Mediterranea è amministrata da Bellino Gaspare, noto mafioso, ma, a sentire il Merluzzi, 
fra i soci occulti vi sono Balducci, Faldetta e Di Gesù oltre, ovviamente, al Calò (da por mente al 
fatto che questa società cede alla Turiment immobili in Sardegna per circa 10 miliardi di lire e che 
alle  complesse  trattative  partecipano il  Faldetta,  il  Diotallevi,  il  Balducci  ed il  sedicente  Ialoro 
Mario, vale a dire il Calò);

- immobili fittiziamente intestati al Bellino sono in realtà del Calò e vengono da questi usati come 
suo rifugio personale e, all'occorrenza, dei suoi amici (nell appartamento di via Aurelia n. 477 trova 
ricovero, nel 1981, La Mattina Nunzio, affiliato alla cosca di Porta Nuova e persona che proprio 



durante la sua permanenza in questo rifugio riceve da Varidel ingenti quantitativi di morfina base 
per le raffinerie clandestine della mafia);

- per la ristrutturazione di Siracusa e l'urbanizzazione di Piana di Ortigia, Carboni viene interessato 
da Calò; - per lo stesso ingente affare di Siracusa la G.d.F accerta (e Lucarini Carolina, moglie di 
Diotallevi, nonché Merluzzi, confermano) che Calò stabilisce collegamenti finanziari con certi Di 
Noto e Sansone, esponenti della cosca Spatola-Inzerillo;

- vari altri affari con gli stessi Spatola ed Inzerillo vengono alla luce nel corso dell'istruttoria per 
l'uccisione di Balducci e, d'altro canto, sono accertati i rapporti intercorrenti tra Spatola e Sindona 
da un lato e tra Inzerillo e Gambino dall'altro;

- l'affare Siracusa è al centro della vicenda riferita da Pellicani (e confermata dal Carboni), traente 
origine  dall'anticipo  fatto  dal  Calò,  attraverso  Diotallevi,  Balducci  ed  altri  al  Carboni  per  L. 
300.000.000 ma, poiché l'affare va a monte, restituisce (al Diotallevi) la complessiva somma di L. 
700.000.000, in cambiali, per via degli interessi (!);

- secondo le precise dichiarazioni di Popper Gabriella, cointeressato agli affari di Calo è suo marito, 
Matteoni  Giammario,  che  era  già  socio  in  affari  con  Abbruciati,  Cercola,  Diotallevi,  Faldetta, 
Balducci, Carboni e Di Agostino;

- quel Matteoni che si offre di compiere l’attentato al vice direttore generale del Banco Ambrosiano, 
Rosone (viene, però, scartato) e che con Cercola, Di Agostino e Diotallevi mette su il ristorante Il 
palazzo del pesce alla cui cerimonia di apertura, nel 1974 o 1975, prende parte il Calò, dal Matteoni 
definito un pezzo da novanta;

- Carboni e Ravello impiegano grossi capitali illeciti in costruzioni edilizie e già agli inizi degli anni 
'70 danno vita  alla  soc.  Costa  delle  Ginestre  per  realizzare  un  complesso  immobiliare  a  Porto 
Rotondo,  in Sardegna:  nonostante  la  costruzione  del  complesso sia  opera di  Carboni  Flavio ed 
Andrea di Ravello, di Balducci e di Abbruciati,  quest'ultimo socio occulto della società,  è Calò 
(sotto il falso nome di Salamandra Mario) che dà precise istruzioni al costruttore su come erigere gli 
immobili,  così  come può fare un proprietario.  Si tratta  di un piccolissimo campionario che non 
serve certo a dare il panorama completo delle molteplici attività e dei vari collegamenti di Calò, ma 
che serve a dare l'idea della vastità e della varietà delle operazioni curate dal Calò per conto suo e 
per conto della mafia.

Bisogna  sapere,  ancora,  che  nell'attività  finanziaria  ed  imprenditoriale  di  Calò  non  confluisce 
soltanto denaro proveniente dalla mafia e dalla malavita romana, ma anche dall'eversione fascista. 

È circostanza storicamente accertata, infatti, l'esistenza di rapporti tra la banda della Magliana ed il 
terrorismo eversivo della destra (NAR): ne parlano personaggi ben addentro all'uno o all'altro dei 
due mondi, riferendo di legami di Giuseppucci e degli altri con i vari Alibrandi, i fratelli Fioravanti, 
Sordi Walter e Carminati Massimo; oppure riferendo della consegna di armi, droga e denaro in 
cambio di altri favori. 

Si sa, addirittura, di omicidi compiuti da Alibrandi, Carminati e Bracci per conto della banda e di 
grosse somme di denaro, provento di sequestro di persona e di rapina, consegnate al gruppo della 
Magliana  per  reinvestimento  o  per  riciclaggio,  il  tutto  a  dimostrazione  di  intensità  di  rapporti 
personali ed economico-finanziari che non necessita di commenti.

Perché le affermazioni appena fatte non appaiano generiche illazioni, val la pena riportare, qui di 
seguito, le dichiarazioni rese da alcuni dei personaggi appena rammentati: - Sordi: "Alibrandi mi 
disse  che  Carminati  era  il  pupillo  di  Abbruciati  e  Giuseppucci".  "Parlando in  particolare  degli 
investimenti di somme di denaro da noi fatti attraverso la banda Giuseppucci-Abbruciati, posso dire 



che nel corso del 1980 Alibrandi affidò alla banda 20 milioni di lire, Bracci Claudio 10 milioni, 
Carminati 20 milioni, Stefano Bracci e Tiraboschi 5 milioni. Ricordo che Alibrandi percepiva un 
milione  al  mese  di  rendite".  "I  soldi  affidati  alla  banda  Giuseppucci-Abbruciati  erano  tutti  in 
contanti. Come ho già spiegato, Giuseppucci ed Abbruciati, prevalentemente, investivano il denaro 
da noi ricevuto nel traffico di cocaina e nell'usura, ma c'erano anche altri investimenti nelle pietre 
preziose e nel gioco d'azzardo" (interr. al G.I. di Roma del 15.10.82);

-  Tisei  Aldo  Stefano:  "L'Abbruciati,  nel  confermarmi  di  essere  in  grado  di  riciclare  denaro 
proveniente  da rapine o sequestri,  mi riferì  che tale  attività  egli  già  svolgeva per conto di  una 
organizzazione di destra, facente capo alla zona Eur; egli non fece i nomi delle persone con le quali 
era in contatto; in seguito appresi che l'Abbruciati aveva effettivamente rapporti con elementi di 
Roma Nord. Del gruppo di Roma Nord, nel 1979, facevano parte Alibrandi, Dimitri,  Fioravanti 
Valerio e Scorza Pancrazio e Franco" - tutti estremisti e terroristi di destra - (interr. al G.I. di Roma 
in data 15.11.82);

- Lucidi Fulvio (persona che, come risulta, conosceva quel tal Buondonno del quale ci si occuperà): 
"Il gruppo di Giuseppucci, Abbatino, Abbruciati era legato anche al gruppo dei neri composto da 
Alibrandi, i fratelli Fioravanti, Sordi Walter, Massimo Carminati dai quali ricevevano armi, droga e 
denaro in cambio di analoghi favori. Giuseppucci si serviva anche dei fascisti per colpire i suoi 
nemici, ciò mi fu detto dal Selis a proposito di una bomba che il gruppo dei neri di cui ho parlato 
mise davanti al Circolo Enal della Magliana" (interr. al G.I. di Roma del 6.12.83); lo stesso Lucidi 
preciserà  al  P.M. di  Bologna il  22.3.85 che il  prof.  Semerari  era  lo  psichiatra  della  banda cui 
proponeva, già nel 1978, di collocare bombe;

-  Aleandri  Paolo,  "il  quale,  dopo aver  ricordato  di  essere  entrato  in  contatto  col  gruppo della 
Magliana verso l'estate/autunno del  1978, tramite  il  Semerari,  afferma che la  ragione di  questo 
contatto gli fu spiegata con la possibilità, nel futuro, di avere reciproci rapporti di collaborazione 
con quelli della Magliana, precisando anche di aver custodito armi di tale gruppo (per la cui non 
puntuale restituzione subì anche un sequestro), confermando che Carminati aveva buoni rapporti di 
collaborazione con quelli della Magliana. Aleandri riferisce anche (al P.M. di Bologna il 30.11.84 e 
il 11.3.85) che Semerari, oltre alla richiesta di armi, un fucile a pompa ed una pistola silenziata da 
parte  di  ambienti  della  camorra  napoletana,  facente  capo  a  Pupetta  Maresca,  in  quella  stessa 
occasione - tra la fine del 1978 e gli inizi del 1979, in presenza di De Felice Fabio - gli propose di 
trovare un elemento in grado di gambizzare, o ammazzare, un rappresentante di auto di Napoli, 
dietro il pagamento di un congruo compenso e che più tardi si sentì dire da De Felice che egli, il 
Pariboni  e  il  Semerari  avevano prelevato  dalle  sue armi  un fucile  a  pompa ed una pistola  e li 
avevano fatti pervenire a Napoli".

A proposito del Carminati, del quale si è appena detto, non sfugga che tal Sicilia Claudio, del quale 
si tornerà a parlare nel prosieguo di questa motivazione, lo indica come persona interessata al "buon 
esito" delle perizie in via di svolgimento sul materiale rinvenuto in Poggio San Lorenzo: "Nell'85 
(quando abitavo in via Balzac) Massimo Carminati mi disse, mentre era in compagnia di Ettore 
Maragnoli, che si doveva interessare, dietro richiesta di Enrico De Pedis, di alcune perizie da fare (o 
fatte, non ricordo bene) riguardanti delle armi trovate in una villa vicino Roma a seguito dell'arresto 
di Don Mario" (v. dep. del 2.2.87 al G.I. di Roma).

Non può sfuggire l'importanza di una deposizione del genere che stabilisce un punto di saldatura di 
particolare  importanza  tra  elementi  della  destra  terroristica  della  capitale  ed  il  Calò  che,  come 
ampiamente dimostrato, è il reale possessore del casale di Poggio San Lorenzo. Sicilia menziona 
anche tal Travaglini Gianni, titolare di un autosalone, che riceve soldi dagli estremisti di destra (che 
retribuisce con interessi mensili pari al 10% almeno) e che era il fornitore abituale di vetture agli 
estremisti di destra: e gli accertamenti esperiti dalla Squadra Mobile di Roma, all'epoca dell'arresto 
di Calò, provano che il Travaglini era in rapporti con il Cercola e con il gruppo nel quale questi era 
inserito.



Le affermazioni di Sicilia, ribadite ed integrate nel deporre innanzi a questa Corte, meritano credito, 
non foss'altro perché si inseriscono perfettamente nel quadro dei collegamenti tra l'ambiente della 
Magliana da un lato e gli estremisti di destra dall'altro, già tratteggiato da altri. Sicilia, poi, gode di 
numerosi riscontri, non ultimo il sequestro operato dai romani della Magliana nei confronti di un 
estremista  di  destra  che  non  aveva  restituito  due  borsoni  di  armi  che  gli  erano  stati  affidati; 
estremista da individuarsi in Aleandri, effettivamente sequestrato per questa ragione, come dallo 
stesso ampiamente riferito.

Se le osservazioni fin qui fatte rispondono al vero, come non può sicuramente dubitarsi, bisogna 
aver per certa l'esistenza di rapporti tra Calo e l'estrema destra eversiva romana, direttamente o 
attraverso il Balducci e soci che sono i suoi interlocutori privilegiati e con i quali ha intensissimi 
rapporti; legami talmente stretti da non potersi pensare che rimanessero estranei al giro di affari ed 
ai collegamenti che questi a loro volta hanno con gli estremisti romani di destra. [...]

Fonte: dalla sentenza della Corte d'Assise di Firenze per la strage sul "Rapido 904", 25.2.1989



19. La banda, la p2, i servizi, la destra eversiva

Il 16.10.1981 cadeva in un agguato il latitante Balducci Domenico, noto boss della c.d. banda della 
Magliana,  quartiere periferico di Roma. Nell'ambito delle indagini per far luce su tale episodio, 
emergeva  che  tale  organizzazione  criminale,  di  eccezionale  pericolosità,  aveva  in  posizione  di 
vertice tale Pippo Calò, latitante da oltre un decennio, processato in questi giorni a Palermo poiché 
indicato  come  componente  la  "cupola"  mafiosa.  Dagli  accertamenti  raccolti  in  più  processi, 
emergeva che la banda della Magliana aveva rapporti di reciproco scambio di favori con estremisti 
di  destra,  nonché  con  personaggi  del  mondo  economico-finanziario  quali,  fra  gli  altri,  Flavio 
Carboni e Roberto Calvi e con personaggi appartenenti ad apparati deviati dello Stato tra i quali 
Francesco Pazienza ed esponenti del vertice dei Servizi Militari deviati.

Tra l'altro, emergeva che Pippo Calò aveva alloggiato, contemporaneamente a Francesco Pazienza, 
in Porto Rotondo, in ville messe a loro disposizione da Luigi Faldella (ord.-sent. 8.11.1985, G.I. 
Palermo) e che Balducci, benché latitante, volava anche su tragitti intercontinentali, su aerei gestiti 
dalla  Compagnia Aeronautica Italiana (CAI) di  proprietà  del  SISMI (sent.  C.  Assise  Roma del 
29.7.1985). Risultava così che la peculiarità di quella struttura criminale risiedeva "nell'essere un 
punto  di  emergenza,  uno  snodo  tra  l’attività  delinquenziale  più  brutale  e  la  successiva 
indispensabile sistemazione finanziaria degli enormi introiti dell'organizzazione.

Come pure emergeva la caratteristica di essere un punto di riferimento per le varie associazioni 
criminose,  cui  sembra essere in grado di  fornire  ogni tipo di facilitazione,  dalla  assistenza alla 
sistemazione logistica. Insomma, un terribile punto di aggregazione e di sostanziale controllo di 
tutte le altre forme associate criminali" (requis. 4.6.1985 P.M. Roma in proc. pen. n. 2549/82: il 
tutto è citato in ord. catt. P.M. Firenze 9.1.1986, proc. pen. c/Calò Giuseppe ed altri imputati della 
strage  del  23.12.1984,  verificatasi  sul  treno  Napoli-Milano m territorio  di  S.  Benedetto  Val  di 
Sambro).

Nel processo relativo alla strage del 2 agosto 1980 (strage alla stazione di Bologna. NDR) ed in 
maniera  più diretta  nel  processo relativo  al  delitto  di  calunnia  pluriaggravata  a  carico di  Gelli, 
Pazienza, Musumeci e Belmonte, attraverso una serie di testimonianze, emergeva un quadro assai 
preciso del ruolo ricoperto tra la fine degli anni '70 e l'inizio degli anni '80 da tale organizzazione 
criminale. Semerari, Gelli, Magliana Lucioli Fulvio, interno alla banda della Magliana tra il 1978 e 
la fine del 1981, riferisce: "... Il prof. Semerari era lo psichiatra di fiducia della banda. Ha fatto 
perizie per Selis, D'Ortenzi e probabilmente anche Colafigli.  Un giorno venne da noi D'Ortenzi, 
detto "Zanzarone”, era il 1978, per dirci che Semerari ci proponeva di collocare delle bombe, credo 
a Roma, e di effettuare alcuni sequestri di persona, dandoci un elenco di nomi.

Ci prometteva di far uscire le persone eventualmente arrestate per questi fatti, come del resto era già 
riuscito a fare con D'Ortenzi e con Selis messi fuori grazie alle perizie psichiatriche di favore. Ci fu 
un periodo, a Roma, in cui Semerari riceveva tutte le nomine di perizie psichiatriche dai giudici. 
Comunque anche se era perito di parte, il suo giudizio era talmente autorevole che nessun perito di 
ufficio  lo  contestava...  Probabilmente  Semerari,  uomo  dell’ultradestra,  ci  propose  attentati  con 
bombe per conto della sua area. Io e Selis rifiutammo la proposta che ci fece D'Ortenzi per conto di 
Semerari. I nomi delle persone da sequestrare sarebbero stati riferiti a D'Ortenzi da Semerari solo a 
condizione che avessimo accettato di fare alcuni attentati...".

Il teste ricostruisce altresì, senza conosceme il nome, il sequestro di persona subito da Aleandri ad 
opera  di  quell'ambiente,  specificando  i  nomi  dei  sequestratori  -  fino  ad  allora  non  riferiti 
dall'Aleandri per la pericolosità che tuttora incute quella organizzazione - e le cause del sequestro, 
su cui si tornerà. Sul sequestro è Aleandri, che ne fu la vittima, a ricostruirlo nei seguenti termini: 
"Conobbi,  per il  tramite  di  Semerari  Aldo,  che me lo  presentò,  un personaggio di  spicco della 
malavita romana, certo Giuseppucci Franco, detto Franco "il Negro". Questi mi chiese di custodirgli 



delle armi in un luogo a mia scelta. Avvenne che componenti del gruppo "Costruiamo l'Azione", 
ignorando la provenienza di queste armi, le prelevarono a mia insaputa. Quando il Giuseppucci me 
le chiese, io dovetti sostituirle con altre armi tra le quali, non posso escludere, ci fosse il "Mab"..., 
che verrà poi ritrovato al ministero della Sanità, dove venivano occultate armi della Magliana, di 
Egidio Giuliani, dei "neri" Romani".

Aleandri conferma poi un'altra circostanza riferita da Lucioli; egli afferma: "Nel 1978 Fabio De 
Felice e Semerari mi proposero di interessarmi di reperire notizie su persone da sequestrare a scopo 
di estorsione,  poiché loro avrebbero provveduto a passare le notizie  ad ambienti  della  malavita 
organizzata  romana"  (al  P.M.  Bologna,  30.11.1984  e  11.3.1985).  Inoltre,  "Semerari,  oltre  alla 
richiesta di armi ("un fucile a pompa ed una pistola silenziata da parte di ambienti della camorra 
napoletana facente capo a Pupetta Maresca"), in quella stessa occasione ("tra la fine del 1978 e gli 
inizi  del  1979 in presenza di De Felice Fabio") mi propose di trovare un elemento in grado di 
gambizzare o ammazzare, non ricordo bene, un rappresentante di auto di Napoli dietro pagamento 
di un congruo compenso...".

Più tardi "... mi sentii dire da De Felice che egli, il Pariboni e il Semerari avevano prelevato dalle 
mie  armi...  un  fucile  a  pompa  ed  una  pistola  e  l'avevano  fatti  pervenire  a  Napoli...". 
Contemporaneamente, Semerari stringeva rapporti con ambienti dei Servizi di sicurezza: "Semerari 
parlava con una certa facilità dei suoi rapporti con i "Servizi", alludendo a persone che ricoprivano 
specifici  ruoli  professionali  e  che  contemporaneamente  svolgevano  rapporti  informativi  con  i 
Servizi. Ricordo, a tal proposito, che più volte fece riferimento al col. Michele Santoro, suo amico e 
frequentatore (v., in proposito, deposizione Santoro al P.M. Bologna, 8.2.1985) della sua abitazione, 
come di persona in collegamento con i Servizi segreti; più volte mi parlò anche del suo collega 
Ferracuti come di persona collegata alla C.I.A." (il che confermerà egli stesso al P.M. Bologna, il 
21.11.1985).

Sul  punto,  vi  saranno le  dichiarazioni  di  Era  Renato  (6.3 e  12.3.1985),  che  aveva un rapporto 
informativo  con il  Semerari,  dopo la  sua cattura  ed il  suo rilascio  ad opera  della  magistratura 
bolognese,  per conto del col.  Cogliandro del SISMI, che confermerà pienamente la circostanza. 
Inoltre, Semerari, come si rileva dalla sua agenda e dalle dichiarazioni del teste Falchi Romano, 
aveva  rapporti  con vertici  delle  gerarchie  militari  e  di  Pubblica  Sicurezza  dello  Stato,  dirigeva 
scuole  di  specializzazione  per  ufficiali  dell'Arma e funzionari  di  Polizia.  Contemporaneamente, 
utilizzava quei delicati incarichi per scopi eversivi, come in occasione del tentativo di consegnare, 
nel 1977, in Rebibbia, al detenuto Pier Luigi Concutelli, una pistola per favorirne l'evasione, il che 
non gli riesce solo perché il Concutelli era stato trasferito poiché scoperto in un precedente tentativo 
di fuga (l'episodio, riferito da più testimoni,  trova conferma anche in una missiva sequestrata al 
Semerari e speditagli dal Concutelli).

Allo stesso modo, Semerari era massone, piduista, ed aveva contatti diretti con Licio Gelli. Tali 
affermazioni risiedono nei seguenti elementi di prova:

1)  II  neuropsichiatra  Ferdinando  Accornero,  massone  dal  1945,  che  lo  ebbe  come  assistente, 
afferma che "Semerari era iscritto alla massoneria e in seguito ho sentito negli ambienti massonici 
che era passato alla P2 tramite i suoi rapporti con Gamberini", intimo di Gelli e costantemente 
presente nelle affiliazioni alla P2 (al PM Bologna, 11.2.1985).

2) L'ing. Francesco Siniscalchi, come il primo "massone democratico" e principale fonte interna 
d'informazione delle deviazioni piduiste, riferisce che "Semerari venne "iniziato" alla massoneria 
nella "Loggia Pitagora" di Roma che faceva capo a Palazzo Giustiniani. Nel corso degli anni '60, il 
suo fascicolo personale venne avocato dalla Corte centrale del Grande Oriente a seguito di una 
procedura di carattere disciplinare; da allora si sono perse le tracce di quel fascicolo. Intorno al 
1969 venimmo a sapere che il prof. Semerari era stato messo in contatto con Licio Gelli tramite il 
Gran Maestro Gamberini.  Preciso che all'epoca non si parlava ancora di Loggia P2, né di Licio 



Gelli, ma di un "raggruppamento" che si riuniva nello studio dell'avv. Roberto Ascarelli in Piazza di 
Spagna n. 9. Quando esplode lo scandalo P2 con il  sequestro delle  schede,  Semerari  si mostrò 
intimorito e si mise in contatto con l'avv. Cuttica, già di Piazza del Gesù e poi passato all'orecchio" 
del Gran Maestro di Palazzo Giustiniani, all'epoca gen. Battelli... che aveva origini di destra e non 
ha mai smentito di aver fatto parte delle brigate repubblichine..." (al P.M. Bologna, 23.3.1985).

Peraltro "è noto come Semerari sia stato il perito del noto malavitoso Berenguer della anonima 
sequestri,  difeso  dall'avv.  Gianantonio  Minghelli,  segretario  della  P2,  proveniente  dalla  Loggia 
"Lira  e  Spada"  ed  appartenente  al  gruppo  degli  avvocati  denominato  "soccorso  nero".  L'avv. 
Minghelli  fu anche difensore di  Adriano Tilgher,  che a me risulta essere il  fratello  del Tilgher 
indicato  nelle  liste  massoniche  piduiste.  È  altresì  noto  come  l'avv.  Minghelli,  imputato  per  il 
riciclaggio  del  danaro  dei  sequestri  di  persona  tra  cui  quello  del  figlio  di  Ortolani,  venne  poi 
prosciolto con formula dubitativa senza che il P.M. interponesse appello.

Altrettanto notori sono poi i rapporti tra l'anonima sequestri marsigliese e Pier Luigi Concutelli. 
All'atto del suo arresto, Bergamelli, che faceva parte della stessa organizzazione di sequestratori, 
fece riferimento ad una "grande famiglia" che lo avrebbe protetto e fu indicato, in diversi articoli di 
stampa,  come  frequentatore  di  una  loggia  massonica  di  Ventimiglia"  (Siniscalchi,  loc.  cit). 
Semerari, come si è detto, era massone. Anche tale risultanza è assolutamente certa poiché proviene 
da una discussione interna all'esecutivo di Palazzo Giustiniani,  del 6 settembre '80, all'indomani 
dell’arresto dello psichiatra, che, come si legge nel verbale, viene definito "fratello", "incriminato 
per la strage di Bologna", sostenendosi che "in realtà egli è un ideologo le cui idee strampalate sono 
state messe in pratica da un gruppo di pazzi, poiché il modo con cui è stata attuata la strage dimostra 
che essa è stata opera di pazzi patologici..."  e che dunque non è possibile coinvolgere la intera 
massoneria  nelle  attività  terroristiche,  che  vengono date  per  scontate,  del  Semerari  (v.  verbale 
giunta esecutiva 6.9.1980, all. al rapporto Digos Bologna 3.6.1985).

Costui  era  inoltre  piduista  ed  in  stretto  contatto,  da  anni,  con  Licio  Gelli.  In  proposito  vanno 
richiamate  le  precise  affermazioni  testimoniali  dei  due  "massoni  democratici"  Accornero  e 
Siniscalchi di cui sopra. Va poi rilevato come, accertatasi la appartenenza a Palazzo Giustiniani del 
Semerari e non essendo figurato il suo nominativo nei piè di lista sequestrati al Grande Oriente, ne 
consegue necessariamente, come afferma la Commissione d'inchiesta in presenza di tali casi, che il 
fascicolo personale sia stato richiamato direttamente dal Maestro Venerabile della P2. Ma vi è di 
più: vi è cioè la prova dei rapporti diretti tra Semerari e Gelli: si fa riferimento, innanzitutto, alla 
testimonianza  di  Geirola  Giacomo,  frequentatore,  amico  e  cointeressato  in  commerci  vari  con 
Raffaello Gelli, figlio del Maestro Venerabile, sin dal "settembre-ottobre 1978" (al P.M. Firenze, 
19.6.1981), tanto che è al corrente di una serie di episodi, che diversamente non avrebbe potuto 
conoscere (tra l'altro, fa riferimento, analogamente alla Lazzerini (al P.M. Bologna, 2.4.1985, pag. 
11), all'irriducibile odio di Gelli verso l'avv. Ambrosoli, riferendo al teste la frase "questo è uno che 
parla troppo, vedrai che la smette!" (al P.M. Firenze, 19.6.1981).

Un giorno, "parlando con il Raffaello, gli riferii che sotto le armi, a causa di un incidente, avevo 
subito un danno neurologico al capo e gli chiesi se era possibile, anche tramite sue conoscenze, 
avviare una pratica per il riconoscimento della invalidità. Il Gelli mi disse che conosceva, il padre, il 
prof. Semerari di Roma, professionista esperto in questo ramo..." (al P.M. Firenze, 20.6.1981); con 
maggiore  precisione,  al  G.I.  Bologna,  il  teste  riferisce  che  "tra  la  fine  dell'aprile  e  l'inizio  del 
maggio 1980, quando era in corso una istruttoria a mio carico... Raffaello Gelli... ebbe a dirmi di 
non  preoccupami  (del  processo)  in  quanto  lui  e  suo  padre  disponevano  di  un  amico  che  era 
psichiatra a Roma ed era molto introdotto nell'ambiente giudiziario... Mi disse che potevo ricorrere 
al Semerari perché era una persona fidata alla quale essi si rivolgevano quando ne avevano bisogno 
perché  era  disponibile;  scherzosamente,  e  alludendo  alle  remote  simpatie  del  Semerari  per  la 
sinistra, ed al fatto che anch'io mi professavo di sinistra, aggiunse: "era uno dei suoi, però si è 
rinsavito"..." (26.6. e 6.7.1981).



Infine vi è la prova documentale di tali rapporti: sulla sua agenda, alla data del 12.6.1980, venne 
trovato un appunto che indicava un incontro, alle ore 16.00, tra Semerari e Gelli: il docente ha più 
volte tentato di nascondere il valore di quell'appunto, affermando che esso si riferiva ad un suo 
collega, tal prof. Gilli. Ora, a parte che la grafia, inequivocabilmente, indica nel Gelli la persona 
interessata  a  quell'incontro,  va  detto  che,  sentito  il  Gilli,  questi  ha  obiettato  un’impossibilità 
materiale e professionale ad un incontro del genere. Dice, categoricamente, in proposito il prof. 
Gilli, che non ha alcur interesse a mentire, che dal 1956, epoca di uno scontro verbale sui sistemi 
scientifici con il collega, "non ho mai avuto occasione d’intrattenermi con lui, data anche la sincera 
antipatia che provavo io nei suoi confronti e lui nei miei... escludo nel modo più assoluto di avere 
mai avuto colloqui telefonici con il predetto. Consultando la mia agenda, rilevo che il 12.6.1980 (v. 
rel. servizio) era un venerdì e che il giorno 8 precedente era iniziata la sessione di esami di medicina 
legale presso l'Università di Torino ove allora insegnavo... Escludo, quindi, di avere incontrato o 
parlato con il Semerari in qualunque modo il giorno 12 giugno 1980. Prendo atto che, sulla base di 
una annotazione rinvenuta nella agenda di Semerari, nella quale figura la scritta "Gelli ore 16", lo 
stesso Semerari avrebbe dichiarato che l'annotazione si riferisce a me, ma evidentemente egli ha 
mentito su tale punto. Non ho mai dato il mio numero di telefono a Semerari" (al G.I., 28.5.1985). 
Semerari inoltre, rappresentò, grazie alle sue perizie di comodo ed alla impunità che ne derivava a 
taluni componenti di tali orga nizzazioni, il filo conduttore, uno degli elementi di continuità tra la 
banda della Magliana e la banda dei "Francesi".

Esatta  appare,  dunque,  la  affermazione  del  suo  collega  dr.  Falchi  Romano,  direttore  sanitario 
dell'ospedale  psichiatrico  giudiziario  di  Montelupo  Fiorentino,  che  ebbe  a  conoscerlo  bene  per 
ragioni professionali: "Semerari era al centro di molteplici rapporti: dalla malavita era considerato 
l'apice, ed egli, che ha periziato i più pericolosi elementi della malavita organizzata, era certamente 
in  grado  di  chiedere  contropartite  per  la  sua  opera  di  perito  che,  a  volte,  svolgeva  anche 
gratuitamente, come mi risulta personalmente. In tal modo egli era in grado di ottenere da questo 
ambiente affiliazioni e disponibilità per i suoi scopi personali e politici.

Egli, inoltre, aveva rapporti stretti, oltre che con boss malavitosi, anche con i più accesi fascisti e, 
poiché era portatore di ideologie antisemitiche e anticomuniste, ho avuto più volte la convinzione 
che  egli  tendesse  ad  amalgamare  il  mondo della  eversione  di  destra  con quello  della  malavita 
organizzata,  dentro  e  fuori  dal  carcere.  Questo  progetto  di  riorganizzazione  eversiva  grazie  al 
Semerari  otteneva  appoggi  dappertutto...  Mi  diceva,  anche,  che  quando  invitava  personaggi  di 
spicco, tra cui vertici giudiziari, alle battute di caccia nella sua tenuta, partecipavano anche a tali 
battute malavitosi del calibro di D'Ortenzi ed altri. In verità tale affermazione mi fu fatta non dal 
Semerari, ma dal D'Ortenzi.

Il D'Ortenzi, al pari di altri boss malavitosi romani come Selis, Provenzali, Amici, Sgobba, Proietti 
e  Colafìgli  (di  questi  ultimi  due  non  ho  notizie  dirette)  furono  prosciolti  tramite  l'azione  di 
Semerari; così anche Scala Francesco, fra gli autori del sequestro Fabbrocini, venne prosciolto per 
vizio di mente, nonostante la mia perizia d'ufficio affermasse che lo Scala era sano di mente" (al 
P.M. Bologna, il 6.12.1984). Come si vede, vi è un incrocio preciso tra le dichiarazioni provenienti 
da ambienti così diversi, nel dar credito e certezza alla funzione del Semerari, così come delineata 
dal dr. Falchi. Ne consegue che risulta provato che Semerari, al centro di un progetto eversivo ben 
preciso  che  in  qualche  modo  cementava  in  un  unico  potenziale  antistatuale  il  neofascismo  di 
"Costruiamo l'Azione",  del  "M.R.P.", di "Ordine Nuovo", con le organizzazioni  malavitose non 
soltanto romane, di estrema pericolosità sociale, che era al centro di progetti di attentati dinamitardi, 
di  sequestri  di  persona,  traffici  di  armi,  in  grado  di  assicurare  la  impunità  a  trafficanti  di 
stupefacenti,  sequestratori  di  persona,  terroristi,  grazie  alle  sue  influenze  sui  vertici  della 
magistratura romana, aveva altresì da tempo rapporti massonici e personali con il capo della Loggia 
P2 Licio Gelli, peraltro persona influente in tali organizzazioni criminali.

Si  pensi  che  Aleandri  già  faceva  la  spola  tra  ordinovisti  e  Loggia  P2,  e  che  Gelli,  comparso 
nell'anticamera  di  Occorsio  alla  vigilia  del  suo  assassinio,  per  la  inchiesta  sulla  banda  dei 



Marsigliesi (l’episodio lo ricorda Cioppa ed è ripreso dalla Conmissione d’inchiesta, ma vedi anche 
Battistini  al  G.I.  9.4.1986  Lazzerini,  Siniscalchi,  Accomero  etc.),  aveva  collegamenti  con 
Abbruciati e Diotallevi, feroci capi della Magliana che "lavoravano per conto della P2" (si pensi al 
ferimento  di  Rosone,  nel  corso  del  quale  perse  la  vita  Abbruciati,  all'omicidio  Pecorelli  e 
all'omicidio dell’on. Mattarella, di cui si iniziano a scorgere taluni squarci e venrità su cui v. infra) 
ed  erano  cointeressati  in  giri  finanziari  molto  elevati,  specializzati  nel  riciclaggio  del  danaro 
proveniente da gravissimi delitti sopra indicati. [...]

Fonte:  dalla  requisitoria  dei  pubblici  ministeri  Libero  Mancuso e  Attilio  Dardani,  15.3.1986  
(Istruttoria dell'autorità giudiziaria di Bologna sulla strage del 2 agosto 1980)



20. L'attentato a Roberto Rosone

(…)  indicazioni  specifiche  di  un  intreccio  di  interessi  criminali  tra  la  banda  della  Magliana, 
ambienti  della  criminalità  economica  e  politica  e  Cosa  Nostra  sono  emerse  nell’ambito  delle 
indagini  concernenti  un  altro  delitto  "sporco"-  il  tentato  omicidio  di  Roberto  Rosone,  vice 
presidente del Banco Ambrosiano (presidente Roberto Calvi) , commesso a Milano il 27.4.1982.

Di tale  reato  -  eseguito  materialmente  da Danilo  Abbruciati  che perse la  vita  in un successivo 
conflitto a fuoco, e da Bruno Nieddu - sono stati imputati Ernesto Diotallevi e Flavio Carboni, e 
indiziati  Giuseppe Calò e tale  Gianmario Matteoni.  Più precisamente - secondo la ricostruzione 
accusatoria (esposta nella ordinanza del G.I. di Milano del 22.12.87, conclusiva della tase istruttoria 
del relativo procedimento) - il Diotallevi, esponente di spicco della banda della Magliana, avrebbe 
svolto il ruolo di tramite tra i mandanti  (il  noto "faccendiere" Flavio Carboni e il boss mafioso 
Pippo  Calò)  e  gli  esecutori  (Danilo  Abbruciati,  scelto  dal  Diotallevi,  e  il  Nieddu,  scelto 
dall'Abbruciati al posto del Matteoni che si era offerto, ma non era stato ritenuto idoneo).

Nell  ambito  delle  indagini,  elementi  di  grande  interesse  sono stati  forniti  dalla  teste  Gabriella 
Popper,  moglie  di  Gianmario  Matteoni,  nella  deposizione  resa  il  16.6.1986  al  G.I.  di  Milano. 
Gabriella Popper al G.L di Milano (Fot. 748246-748251):

"Sono  la  moglie  separata  di  Matteoni  Gianmario  che  attualmente  gestisce  un'agenzia  di 
assicurazioni in v.le Mazzini n. 14 di Roma e che abita in via Rodriguez Pereira n. 114 Roma. Mio 
marito  conosce,  anzi  conosceva,  Abbruciati  Danilo  da  circa  20  anni;  ha  conosciuto  Diotallevi 
Ernesto in carcere a Roma, ritengo nel 1965, allorché entrambi erano detenuti,  sia pure in due 
procedimenti distinti. Ritengo che mio marito abbia conosciuto Flavio Carboni nel 1970.

So che ha conosciuto Pippo Calò, ma non so collocare l'inizio di questa conoscenza. Ha conosciuto 
Bruno Nieddu nel 1981. Mi risulta che mio marito è andato delle volte con Abbruciati e Nieddu, il 
quale faceva parte della manovalanza di Abbruciati. Verso la fine del 1981 mio marito è entrato in 
società con Abbruciati Danilo nella gestione dell'autosalone sito in Circonvallazione Trionfale di 
Roma, tale autosalone si chiamava "Centrauto Prati". Ricordo, a tal proposito, che il giorno di Santo 
Stefano del 1981 Abbruciati ha portato a casa mia, a mio marito, i soldi di questa società, ricordo 
che gli ha dato più di 90 milioni in contanti, contenuti in una busta di plastica; ricordo che in tale 
data Abbruciati era ricercato.

Io personalmente ho conosciuto Abbruciati prima che lo conoscesse mio marito, ritengo nel 1960, 
ero una ragazzina. Mio marito si sentiva protetto da Diotallevi ed è stato sempre a "filo diretto" con 
lui, cioè non ha mai troncato i rapporti col Diotallevi. Sia mio marito che Diotallevi avevano paura 
di Abbruciati perché era uno deciso e non perdonava gli sgarbi. Mio marito, mentre con Diotallevi 
non ha mai avuto periodi di freddezza, con Abbruciati per un lungo periodo non ha avuto rapporti 
perché  avevano  litigato;  mio  marito  aveva  intascato  la  somma  offerta  dall'assicurazione  come 
risarcimento del danno di un furto di un'autovettura di Abbruciati, falsificando la firma della madre 
di Abbruciati perché l'auto era intestata alla madre. 

Quando, nell'aprile  1982, si  è verificato  l'attentato  a Roberto Rosone,  vicepresidente  del Banco 
Ambrosiano, mio marito è stato più volte chiamato dal G.I. di Roma dr. Imposimato, perché da un 
albergo di Milano risultava che Abbruciati aveva telefonato a mio marito il quale mi ha raccontato 
che aveva testimoniato davanti al dr. Imposimato, dicendo che Abbruciati gli aveva telefonato per 
una questione di macchine. Invece io posso testimoniare che, qualche giorno prima dell'attentato, 
per la precisione una settimana prima, mi trovavo in ufficio con mio marito presso l'autosalone, in 
tale  ufficio  vi  sono  due  telefoni  e  mio  marito  parlava  con  Abbruciati  con  un  telefono  e  con 
Diotallevi  con  l'altro.  Ricordo  che  Abbruciati  gli  comunicava  che  "il  dottore  non  c'era  che 
bisognava rinviare". Mio marito ripeteva queste frasi a Diotallevi nell’altro telefono. Io chiesi a mio 



marito: "Ma che cos'è la storia di questo dottore?" e lui ridendo mi ha detto che si trattava di uno 
scherzo.

Mio marito  è stato arrestato dal G.I. Imposimato nel gennaio 1983 e dopo tre mesi di custodia 
cautelare è stato messo agli arresti domiciliari prima a casa e poi negli uffici di via Mazzini. Tornato 
a casa, mio marito mi ha confidato quanto sto per verbalizzare.

Pippo Calò e Flavio Carboni avevano dato incarico a lui e a Diotallevi, dietro compenso di 200 
milioni, promettendo tale cifra di attentare alla vita di Roberto Rosone, vice presidente del Banco 
Ambrosiano perché era uno che "rompeva le scatole”. 
Sia  mio  marito  che  Diotallevi  pensarono  di  affidare  l'incarico  dell’esecuzione  materiale  ad 
Abbruciati Danilo, dicendogli che "ci doveva andare personalmente in quanto si fidavano solo di lui 
e che doveva sparare e andarsene". 

Mio marito desiderava partecipare alla esecuzione materiale dell'attentato, guidando la moto, ma 
Diotallevi non accettò perché sapeva bene che mio marito guida molto bene l’auto e non sa guidare 
la moto, però in quel periodo voleva rientrare nell'ambiente e voleva compiere questa azione per 
riacquistare prestigio.

L’attentato doveva aver luogo la mattina presto, mio marito consegno ad Abbruciati il numero di 
telefono di Diotallevi  il  giorno prima dell'attentato;  Abbruciati  avrebbe dovuto telefonare a tale 
numero subito dopo l'attentato per dire che tutto era andato bene"

Domanda: ma Abbruciati non aveva il numero di Diotallevi? 

Risposta: "Diotallevi non dava ad alcuno il suo numero di telefono. La scelta di Nieddu Bruno, 
come guidatore della moto, non so come sia avvenuta, mio marito mi ha detto che era stato scelto 
perche guidava molto bene la moto e aveva bisogno di soldi. Io avevo sentito parlare per la prima 
volta di Nieddu Bruno nel luglio 1981 allorché mi trovavo presso la villa di Diotallevi a Fregene. 

Ero  stata  operata  nell'aprile  dello  stesso  anno  di  ernia  al  disco  ed  avevo  avuto  difficoltà  per 
l’anestesia; Piando di questi miei guai, il Diotallevi disse che lui aveva un amico, Nieddu Bruno, il 
quale aveva una figlia handicappata e rovinata da una anestesia sbagliata e che quel poveraccio 
aveva bisogno di tanti  soldi per poter curare questa figlia,  in poche parole stavamo criticando i 
medici.

Tornando all'attentato Rosone, mio marito mi ha detto che Nieddu era venuto a Milano 2 o 3 volte 
prima del giorno in cui si è venficato l’attentato, che disponevano a Milano di un'altra persona, di 
cui però non mi ha dato particolari. Dopo l'attentato, Nieddu è tornato a Roma e cercava mio marito 
e Diotallevi per avere un aiuto economico, sia per quanto aveva fatto e sia per potersi nascondere. 
Mio marito mi ha detto che i 200 milioni promessi non sono stati pagati, che la moto adoperata da 
Nieddu per l'attentato è stata fatta sparire"

Domanda:  Lei  ha dichiarato  che l'incarico  è  stato  dato  da  Pippo Calò e  da  Carboni:  può dire 
qualche cosa in più sulla partecipazione di Pippo Calò? 

Risposta: "Sia mio marito che Diotallevi prestavano i soldi a Carboni ed entrambi erano in rapporti 
con Pippo Calò il quale ha fatto da padrino al primo figlio maschio di Diotallevi. Tenga presente 
che nel 1972 Guido Cercola, Franco D'Agostino, mio marito, Ernesto Diotallevi, un vice Questore o 
un vice Commissario di cui non ricordo il nome, hanno aperto un ristorante a Roma in cui ospite 
d'onore era Pippo Calò nella serata di inaugurazione.

Pippo Calò mi risulta che ogni qual volta c'è traffico di armi di droga interviene, prendendo parte 
attiva  con  la  sua  organizzazione.  Io  non  so  perché,  unitamente  a  Carboni,  abbia  organizzato 



l'attentato a Rosone, quello che posso dire è che mio marito, mi ha fatto il nome di Pippo Calò”. 
A.D.R.  "I  rapporti  tra  Abbruciati  e  mio  marito,  dopo  quel  periodo  di  freddezza,  sono  ripresi 
nell'ottobre-novembre 1981, a seguito della mediazione di Diotallevi che li ha fatti riappacificare”. 

Domanda:  Lei  è venuta a conoscenza di quanto sopra verbalizzato relativamente  all'attentato  a 
Roberto Rosone nei  primi  mesi  del  1983; come mai  ha rivelato  tali  fatti  soltanto il  10.1.1986, 
allorché è stata sentita come teste dal G.I. dr. Viglietta di Roma? 

Risposta: "Io, spontaneamente, mi sono recata prima dal giudice Imposimato di Roma, al quale ho 
riferito  oralmente quanto poi detto  al  dr.  Viglietta;  il  giudice Imposimato mi disse che lui,  per 
motivi  di opportunità,  essendogli  stato ammazzato il  fratello,  preferiva che le mie dichiarazioni 
venissero verbalizzate da altro Giudice Istruttore, ecco perché, spontaneamente, mi presentai al G.I. 
dr. Viglietta.

Il motivo per il quale mi sono decisa a rivelare quanto a mia conoscenza soltanto dopo circa 3 anni 
è perché mio marito mi era scaduto come uomo, mi aveva messo i figli contro, facendomi proposte 
anche di partecipare ad orge con altre donne. Con questo non intendo dire che io mi sono decisa a 
rivelare quanto sopra verbalizzato per ripicca nei confronti di mio marito, ma perché, mentre prima 
lo accettavo come dedito ad attività criminose, pur non condividendo il suo sistema di vita, oggi, 
per il suo comportamento nei suoi (miei) confronti, non mi sento più di proteggerlo.

Tenga presente che sono stata anche minacciata da uno sconosciuto, il quale mi ha detto che non 
dovevo  deporre  sull'attentato  Rosone:  su  tale  episodio  ho  già  riferito  dettagliatamente  al  dr 
Viglietta”.

Tali  dichiarazioni  sono  state  integralmente  confermate  nell'ambito  del  presente  procedimento. 
Gabriella  Popper  al  G.I.  di  Palermo  il  21.5.1987  (Fot  756631-756632):  "Confermo  tutte  le 
dichiarazioni rese al G.I. di Milano dott. Mazziotti dopo averne ricevuto lettura (Vol. 787, f. 180 e 
segg.).  In ordine a Pippo Calò non ho altre notizie da riferire oltre quelle già dette.  Confermo, 
comunque, i suoi stretti legami con il terrorismo di destra”. A.D.R.: "Per quanto ho riferito alla 
Giustizia ho subito tre episodi di intimidazione.

L'ultimo è avvenuto alla vigilia del Natale 1986; tornando a casa ho incontrato dinanzi al portone 
quattro individui dei quali  uno parlava con marcato accento siciliano.  Fu questo a dirmi di non 
parlare sul caso Rosone o meglio mi invitarono a ritrattare quanto da me già dichiarato”. 

Nell'ambito  del  procedimento  istruito  dall'Autorità  giudiziaria  di  Milano,  con  ordinanza  del 
22.12.1987 è stato disposto il rinvio a giudizio di Ernesto Diotallevi e Flavio Carboni, mentre è 
stata  archiviata  la  posizione  degli  indiziati  Pippo Calò  e  Gianmario  Matteoni.  La  pronunzia  di 
archiviazione, tuttavia, è stata determinata unicamente dalla considerazione che i due erano indicati 
come partecipi del crimine soltanto da una dichiarazione de relato, non integrata da nessun altro 
elemento idoneo a collegarli all'attentato.

È stata, comunque, sottolineata la attendibilità intrinseca della Popper, le cui dichiarazioni, secondo 
la pur cauta valutazione del Giudice Istruttore di Milano, "sono apparse coerenti, collegate almeno 
ad un riscontro [le telefonate tra l'Abbruciati e il Matteoni. NDR), giustificate sicuramente da un 
momento di contrarietà con il marito Gianmario Matteoni, ma ribadite con lucidità”. 

Qui, ovviamente, non è in discussione l'ipotesi di responsabilità formulata a carico di Pippo Calò 
per l'attentato al vice presidente del Banco Ambrosiano, e valutata, nei sensi riferiti, dal giudice 
competente.

Ai  fini  delle  valutazioni  da  compiersi  nel  presente  procedimento  rilevano,  infatti,  non  già  le 
dichiarazioni  de  relato  sulle  specifiche  confidenze  del  Matteoni  relative  al  tentato  omicidio  di 



Roberto  Rosone,  bensì  quelle  con  le  quali  la  Popper  ha  riferito  fatti  che  le  risultavano 
personalmente: in particolare, gli stretti rapporti, attinenti ad affari illeciti, intercorsi tra Pippo Calò 
ed esponenti della banda della Magliana (Diotallevi, Abbruciati) già legati da numerosi contatti con 
esponenti  della destra eversiva romana. In questi termini,  peraltro, le dichiarazioni della Popper 
sono totalmente riscontrate da ben più consistenti fonti di prova. [...]

Fonte: dalla requisitoria del Pm, marzo 1991 
(Istruttoria dell'Autorità giudiziaria di Palermo sui "delitti eccellenti")



21. Intervista a Maurizio Abbatino

Int.: Pino Rinaldi - Giornalista
M.A.: Maurizio Abbatino
Voce: voce fuori campo

Int.: E' la prima volta che lei si trova di fronte ad una telecamera a fare un'intervista. La rilascia in 
questo momento perché lei ha paura, ha paura di qualche cosa. Ha paura, di che cosa? Maurizio 
Abbatino...

M.A.: Ho paura, ho paura perché è cambiato lo stato di sicurezza, non è più quello che avevo una 
volta, nonostante che alcune persone siano ancora fuori, dei processi sono ancora in corso, mi trovo 
particolarmente esposto... io non sapevo neanche che era stato riaperto, il processo Calvi.

Int.: Processo?

M.A.:  Processo Calvi.  Sarà anche una casualità  però io sono stato addirittura  arrestato,  per una 
stupidaggine, una crisi insomma, una macchina che non aveva la revisione, sono stato arrestato e 
sono stato trasferito in un carcere duro, il carcere di Sulmona.

Int.: Sulmona...

M.A.: Sulmona è un carcere...

Int.: Famoso per i suicidi.

M.A.:  Famoso  per  I  suicidi...  durante  questa  detenzione  sono  stato  chiamato  a  Roma  per  un 
interrogatorio - per il processo Calvi, come testimone - e nello stesso giorno mi viene detto che 
durante il trasferimento non sarei più ritornato a Sulmona mai sarei andato in altro carcere che fino 
all'ultimo momento hanno tenuto segreto.

Int.: Dove volevano mandarla?

M.A.: Nel carcere di Secondigliano.

Int.: Ecco, chi c'è al carcere di Secondigliano?

M.A.: Mi risulta che c'è un componente della Banda della Magliana.

Int.: Come si chiama?

M.A.: Paradisi Giorgio.

Int.: Paradisi è andato a finire dentro anche per le cose che ha detto lei?

M.A.: Certo...

Int.: Soprattutto per le cose che ha detto lei.

M.A.: Ma non solo, sembra che ultimamente abbia ricevuto un mandato di cattura per traffico di 
stupefacenti, diretto dall'interno del carcere. Penso che sia una persona che quantomeno, come dire, 
abbia a disposizione dei movimenti all'interno del carcere.



Int.: Lei a Secondigliano per ora non c'è andato.

M.A.: No, sono ritornato a Sulmona.

Int.: Lei ritiene che questi movimenti che lei ritiene "particolari", siano dovuti al fatto che deve 
testimoniare al processo Calvi?

M.A.:  Secondo me sì,  perché non si spiegherebbe questo tempismo...lo  stesso magistrato  mi ha 
domandato per che cosa ero detenuto - mi ricordo ancora la parola, dice: - ma questa è un fesseria - 
sarà una fesseria ma io sto dentro ad uno dei carceri più duri, per una fesseria del genere... A quel 
punto ho detto proprio io vorrei sapere se, che cosa vuole [questo qualcuno], se vogliono che parli o 
vogliono che non parli, è questo quello che voglio sapere, che siano più chiari.

Voce: Nel  1998,  Maurizio  Abbatino,  come  collaboratore  di  giustizia,  aveva  testimoniato  nel  
processo per l'omicidio del giornalista Mino Pecorelli.

M.A.:  secondo me  dopo quel  processo  sono cominciati  i  guai  miei,  sotto  il  profilo  di...  come 
collaboratore di giustizia.

Voce: A metà degli anni '70, Maurizio Abbatino, insieme a Franco Giuseppucci, detto "Er Negro", 
ed Enrico De Pedis, detto "Renatino", costituiscono il primo sodalizio che sarà successivamente  
definito  come  "La  Banda  della  Magliana",  una  organizzazione  criminale,  che  in  pochi  anni 
estenderà il suo controllo su tutti i quartieri della capitale, e non solo.

Int.:  Voi riuscivate  a sapere non solo quello che accadeva nel mondo, diciamo malavitoso,  ma 
anche molte cose che riguardavano voi, ma, per quanto riguarda l'attività di polizia. C'era qualcuno 
che veniva pagato, voi riuscivate ad avere delle informazioni, da una semplice perquisizione a cose 
ancora più importanti.

M.A.: Io mi ricordo che in una delle prime rapine una volta siamo stati arrestati in P.zza Pio XI - 
dovevamo commettere una rapina, avevamo la macchina piena di armi, io avevo dei documenti 
falsi... - bè è logico, no? - siamo stati fermati e portati al commissariato, e qui Franco (Giuseppucci) 
ha subito chiesto di un questore.

Int.: un questore... Chi era questo questore?

M.A.: Il questore Pompò. E' stato portato in una stanza, e nonostante che le persone che ci avevano 
arrestato  erano  persone  famose,  che  facevano  parte  di  una  squadra  antirapina,  e  quindi  io  le 
conoscevo, le indagini si sono subito chiuse, siamo stati arrestati per favoreggiamento e documento 
falso, la macchina non è stata ritrovata e lì mi sono reso conto che Franco (Giuseppucci) aveva fatto 
qualcosa perché non si andasse a fondo nella storia.

Int.: Quant'era il vostro volume d'affari?

M.A.: Il gruppo Magliana penso che è il gruppo che meno ha accumulato ricchezze, però eravamo 
diventati una macchina, una pompa, un'idrovora, che poi tutto quello che entrava, la maggior parte 
dei proventi insomma, andava retribuito ai vari avvocati, perché noi avevamo a disposizione quasi 
tutti gli avvocati di Roma, medici, dottori e perché no anche qualche politico, cancellieri, c'è stato 
un periodo in cui noi entravamo con le macchine al servizio di stato, entravamo sotto il tribunale, 
scricavamo, lasciavamo insomma, pellicce, oggetti di antiquariato, noi avevamo un contatto con un 
capo cancelliere, poi lui ci diceva che quei giudici erano corrotti, non so se si vantava o no, sta di 
fatto che poi quei processi prendevano la direzione che volevamo noi.

Int.: Cosa portavate a questo capo cancelliere?



M.A.: di tutto, a parte i soldi ci chiedevano pellicce, cornici,  specchi, oggetti di Bulgari, e c'era 
Claudio Sicilia... [che diceva:] questa cosa si può controllare, aveva un processo per omicidio che 
doveva andare in definitivo,   se lei controlla quanti anni, noi ogni volta che andavamo lì, veniva 
aperto un armadietto e il fascicolo veniva messo sempre sotto, lasciavamo dieci, quindici milioni, il 
fascicolo riguardava un omicidio commesso dal Sicilia e già condannato in I° e II° grado, non lo 
mandavano in definitiva, non veniva mai fatta la Cassazione, veniva sempre ritardato.

Int.: Per quanto riguarda invece, diciamo i rapporti con I politici e con la magistratura, lei teneva i 
rapporti con la sfera medica soprattutto, con i politici e i magistrati chi è che se ne occupava?

M.A.: Il gruppo del Testaccio (Trastevere - Enrico De Pedis). [Noi] avevamo gli Ospedali di Roma, 
Sant'Eugenio,  San  Camillo,  le  cliniche,il  Centro  Clinico  Regina  Coeli,  il  Centro  Clinico  di 
Rebibbia, sono cose importanti, ma sono importanti... il dirigente sanitario del carcere, penso che ha 
un  valore  importante  ai  fini  del  processo,  della  carcerazione.  Immagini  un  po',  insomma,  una 
persona importante che entra nel carcere e non vuole fare il carcere, basta insomma che il dirigente 
sanitario lo manda in clinica, cose che succedono anche adesso, lo manda in clinica, ricoverato, e 
dopo tre o quattro mesi prende la libertà provvisoria per causa malattia.
Per quanto riguarda il dirigente sanitario di Rebibbia, un giorno venne nella mia cella, mi disse che 
era in difficoltà perché era stato arrestato, era stato portato [in carcere] Michele Sindona...

Int.: Nel carcere di Rebibbia...

M.A.: Era stato messo nella cella di Alì Agca, perché lui era momentaneamente assente, e stava 
ricevendo delle pressioni sia dalla Chiesa che dalla politica per il trasferimento, c'era chi lo voleva 
far trasferire e chi lo voleva invece fermare a Rebibbia.

Int.: Quando Sindona viene trasferito, e lascia Rebibbia, poi...

M.A.: Poco dopo... si suicida? Diciamo così?

Int.: Prende il caffè.

M.A.: Prende il caffè.

Int.: E... questo dirigente sanitario aveva delle pressioni, chi è che voleva che sindona lasciasse 
Rebibbia?

M.A.: Non me lo ricordo bene.

Int.: Erano personaggi dello Stato e della Chiesa?

M.A.:  Politici  e della  Chiesa.  C'era chi lo voleva fermo,  lì  a  Rebibbia,  insomma chi  lo  voleva 
proteggere, e chi lo avrebbe mandato in un carcere fuori Roma.

Int.: I rapporti della Banda della Magliana con il Vaticano...

M.A.:  I  rapporti  già  c'erano  appunto  negli  anni  settanta,  dal  settanta.  All'epoca  si  conosceva 
Monsignor Casaroli, il rapporto ce l'aveva Franco (Giuseppucci). In quel tempo Renato (Enrico De 
Pedis) era detenuto, e lui si occupava, insomma, del processo di Renato per farlo uscire.

Int. Dopo il rapimento di Moro chi è che viene a chiedervi qualcosa?

M.A.:  E'  venuto l'onorevole Piccoli,  ma non è tanto  il  fatto  che sia  venuto lui,  ma chi  ce  l'ha 



mandato.

Int.: Ci racconta come è avvenuto questo incontro, dove eravate...

M.A.: E' avvenuto a Viale Marconi sul bordo del fiume, insomma.

Int.: Chi eravate?

M.A.:  Eravamo  un  po'  quasi  tutti  della  Banda.  Comunque  c'eravamo  io,  Franco  Giuseppucci, 
Nicolino Selis che appunto aveva preso il contatto ...ma vede Flaminio Piccoli era stato mandato da 
Raffaele Cutolo...

Int.: Che era amico di Nicolino Selis...

M.A.: ...di Nicolino Selis, e voleva sapere insomma, se potevamo fare qualcosa per salvare la vita di 
Moro. Oggi non escludo che abbia dato anche qualche informazione Franco, senza dirmi niente, 
conoscendolo...

Int.: Che tipo di informazione?

M.A.: Può aver detto dove si trovava? ... All'epoca, anche perché era la zona nostra.

Voce: Il  covo  dove  fu  tenuto  prigioniero  l'Onorevole  Moro  prima  di  essere  ucciso  fu  in  Via  
Montalcini,  tra  via  Portuense  e  via  della  Magliana  poco  distante  dalle  abitazioni  di  alcuni 
componenti della Banda della Magliana.

Int.:  Altri  politici  vi  hanno  fatto  sapere  che  non  dovevate  più  interessarvi  alla  liberazione, 
all'individuazione del covo di Moro, è vera questa storia?

M.A. No, non sarebbero venuti proprio da me...

Int.: Da chi sarebbero andati?

M.A. Da Franco, o da Danilo Abbruciati.

Voce: L'iniziativa di Franco Giuseppucci, di De Pedis e di Abbruciati venne bloccata dai referenti  
romani di Cosa Nostra. Secondo le deposizioni che sono agli atti Pippo Calò intervenne dicendo  
che politici importanti della Democrazia Cristiana, in realtà, Moro, lo volevano morto.

Fonte: http://www.archivio900.it
Intervista di: Giuseppe Rinaldi

http://www.archivio900.it/


22. I turpi traffici della banda della Magliana

È stato un lampo. Un improvviso bagliore che ha illuminato per pochi istanti uno scenario dove la 
sparizione  di  Emanuela  Orlandi  avvenuta  22  giugno '83  sembra  acquistare  un  senso  preciso  e 
agghiacciante. Procediamo per gradi. 

Nella precedente puntata della nostra inchiesta pubblicata lo scorso 6 giugno, eravamo arrivati a dei 
punti fermi. Sinteticamente: tra le 15 e 30 e le 16.00 del giorno della sparizione, Emanuela viene 
vista (e successivamente riconosciuta) da due persone, un vigile urbano e un poliziotto, davanti a 
Palazzo Madama mentre parla con un tizio, poi descritto come un "biondino, stempiato, corporatura 
snella, età tra i 35 e i 40, viso abbronzato, altezza vicina a un metro e ottanta".Il vigile ricorderà che 
mentre "il biondino" si sta per allontanare a bordo di una BMW giardinetta (vernice metallizzata, 
colore verde) rivolgendosi alla ragazzina, dice: «Ciao, ci vediamo dopo».

La giovane, durante una pausa delle lezioni di musica al Conservatorio che quel pomeriggio sta 
seguendo, telefona a casa e avvisa di avere un appuntamento all'uscita con un tale che le ha offerto 
un lavoro di pubblicizzazione di profumi a una sfilata di moda promettendole per questa attività ben 
375.000 lire. La sorella, da casa, cercherà di dissuaderla, ma Emanuela la avverte che andrà in ogni 
caso a quell'incontro, casomai con due sue amiche.Alle 18.00, terminate le lezioni, Emanuela e due 
altre ragazzine raggiungono la fermata dell'autobus 71 attendendo che arrivi "l'uomo dei profumi", 
che però non si fa vedere. Alle 18 e 45 le due amiche salgono sul bus che le porterà a casa.

Emanuela  a questo punto -  sulla  scorta  della  testimonianza di un altro  poliziotto  in servizio di 
guardia al Senato - torna davanti a Palazzo Madama dove c'è in attesa un'auto sulla quale la guardia 
la vede salire di spontanea volontà mostrando in quegli attimi anche una tranquilla confidenza con 
chi  è  al  volante,  che  però  l'uomo delle  forze  dell'ordine  non riesce  a  vedere  bene  e  quindi  a 
descrivere. Fine. 

Questa  è  l'ultima  prova  testimoniale  certa  di  Emanuela  Orlandi  in  vita.A quarantotto  ore  dalla 
scomparsa,  quando  ancora  la  notizia  non  è  di  dominio  pubblico,  si  attivò  nella  ricerca 
(spontaneamente,  senza  ordini  superiori)  un  agente  del  Sisde,  amico  personale  degli  zii  della 
ragazza.

In pochi giorni, che diventeranno poche settimane fino al momento in cui il Servizio segreto gli 
ordinerà di sospendere tutto trasferendolo - in maniera punitiva - ad altro reparto, questo agente 
svolse un'indagine ficcante. Il suo obbiettivo era di riuscire a "mettere le mani" sul primo "anello", 
sulla prima o sulle prime persone che con tutta evidenza avevano adescato Emanuela facendola 
cadere in una trappola. 

Perché  "trappola"?  Semplice:  questo  agente  riuscì  subito  a  dimostrare  che  "il  biondino"  aveva 
raccontato alla ragazza una serie micidiale di fandonie: non era vero che quella casa di profumi (la 
Avon) avesse intenzione di darle un lavoro di pubblicità, era del tutto inventato l'evento (una sfilata 
della casa di mode Sorelle Fontana) nel quale Emanuela avrebbe dovuto "lavorare",  stando alle 
parole  di quel  losco individuo.  Così pure non ci  sarebbe stata alcuna manifestazione a Palazzo 
Borromini a Roma che viceversa "il biondino" aveva indicato a Emanuela come il luogo dell'attività 
retribuita con 375.000 lire.

Non era vero niente, quindi. A Emanuela erano state raccontate una serie di menzogne che associate 
alla  scomparsa  diventavano  con  tutta  evidenza  la  traccia  principale  da  seguire.  E  tuttavia  non 
accadde.  L'ultima  azione  operativa  che  compì  questo  agente  segreto  in  merito  al  caso  Orlandi 
(prima di venire bloccato dai suoi superiori) fu di arrivare forse "a un passo" dall'individuazione 
dell'auto con la quale "il biondino" aveva adescato la ragazza quel pomeriggio fra le tre e le quattro. 
Il detective aveva chiesto alla sede centrale della Bmw di Verona l'elenco di tutte le auto di quel 



modello e di quel colore vendute negli ultimi anni in Italia. 

La Bmw gli fece avere - subito - un tabulato con circa 150 vetture. Le controllò tutte. Ed ecco che 
dopo una serie di tentativi a vuoto, il detective incappò in un caso interessante. Un dipendente di 
un'officina  autorizzata  Bmw  della  capitale  gli  segnalò  che  tempo  prima  -  certamente  dopo  la 
scomparsa  di  Emanuela  -  una  "tizia"  era  venuta  a  far  aggiustare  una  vettura  identica  a  quella 
cercata.

Aveva il vetro del finestrino anteriore destro frantumato, ma nessun altro danno. Il carrozziere si era 
stupito perché questa signorina aveva raccontato che l'auto non era sua ma di un suo amico, ma 
documenti  a bordo non ce n'erano. In ogni caso, quella strana cliente aveva lasciato indirizzo e 
telefono: quelli del Residence Manlia di Roma. 

L'agente si precipitò lì e riuscì subito a parlare con la donna, viveva ancora in quella casa-albergo, 
ma: «La ragazza, appariscente, fin troppo, fisico muscoloso, notai anche i suoi polpacci "scolpiti", 
quelli di chi fa sport non saltuariamente, si rifiutò con veemenza di rispondere a qualsiasi domanda. 
Anzi,  mi  chiese  chi  ero io  per  porglierle.  Me ne  andai,  le  dissi  che  sarebbe  stata  chiamata  in 
questura dato che non voleva fornirmi un semplice ragguaglio. Le avevo chiesto solo di chi era 
l'auto che aveva fatto aggiustare a quell'officina, niente di più». Questo ricorda l'agente del Sisde 
(da anni è un ex agente, lavora presso un ministero in tutt'altra mansione).

Torniamo ai fatti. Il pomeriggio dello stesso giorno, rientrato in ufficio, questo detective ricevette 
una colossale "lavata di capo" per avere "importunato" quella giovane donna. Cosa era accaduto? 
La ragazza aveva preso nota della targa dell'auto dell'agente e l'aveva riferita a un "pezzo grosso", 
un suo amico, della questura. Accertare che non si trattava di un mezzo della polizia era stato facile, 
meno  facile,  anzi,  stupefacente  l'immediato  sviluppo:  quel  "pezzo  grosso"  aveva  parlato  con 
Emanuele De Francesco, direttore del Sisde, che a sua volta aveva preso contatto con il  diretto 
superiore  (il  dottor  Criscuolo,  capo  centro)  di  questo  "detective  ficcanaso"  che  quindi  venne 
chiamato a rapporto e riempito di improperi. In ultimo, fu stilata sanche una nota di demerito "per 
avere compiuto accertamenti non opportuni sul caso Orlandi"! 

Mentre a Roma tra luglio e agosto del 1983 accadevano questi fatti,  la magistratura stava anche 
dando la caccia (che continuerà per tutto il 1984 fino all'arresto in dicembre) al gangster della banda 
della Magliana Enrico De Pedis, detto Renato.

Il boss era latitante, era colpito da mandato di cattura in quanto accusato di nefandezze d'ogni tipo: 
traffico di droga, omicidi, traffico di armi, riciclaggio, mafia, perfino usura assieme ai suoi temibili 
"soci",  i  cravattari  di  Campo dei  Fiori.  Il  clan De Pedis era  -  e in parte  lo è tutt'oggi  -  anche 
proprietario (fra le tante attività) di diversi ristoranti- pizzeria nel centro storico di Roma, alcuni 
situati nel quartiere di Trastevere. Ebbene, qualcuno parlò. No, non fu una spiata in senso stretto, 
semmai una notizia arrivata all'orecchio degli inquirenti che però porterà le indagini sulla strada 
giusta. Il boss ha un'amante, spifferò un informatore, e non si tratta di una donna qualsiasi, è la 
moglie  di  un notissimo calciatore  della  Lazio.  La  donna venne seguita  per  mesi,  e  alla  fine il 
gangster  cadde  in  trappola.  L'avvenente  figliola  l'aveva  raggiunto  in  un  appartamento  di  via 
Vittorini  63  nel  cuore  di  Roma,  ma  alle  sue  spalle  in  quella  casa  entrò  un  nugolo  di  agenti 
sorprendendo De Pedis che finì in manette.

Ora fate attenzione: il 17 ottobre 1983 alla sede di Milano dell'Ansa arrivò per posta una lettera 
anonima  sulla  scomparsa  di  Emanuela  Orlandi.  Nell'ultima  parte  dello  scritto  -  riferì  l'Ansa  - 
l'autore  faceva  cenno  al  calciatore  Spinozzi  della  Lazio,  che  avrebbe  conosciuto  sia  Emanuela 
Orlandi che un certo "Aliz" e che quindi saprebbe molto della vicenda. Aliz, spiegava il misterioso 
autore della missiva, avrebbe ucciso Emanuela e ne avrebbe occultato il cadavere. 

All'indomani  di  queste  notizie,  la  società  Lazio,  il  calciatore  e  tutta  la  squadra  protestarono 



vivacemente per la diffusione di questo messaggio anonimo, che giudicarono delirante. Anche gli 
inquirenti ritennero la lettera priva di fondamento, e lo stesso calciatore, il terzino Arcadio Spinozzi, 
nella  conferenza  stampa  che  venne  immediatamente  indetta  dalla  società  calcistica  negò  ogni 
coinvolgimento personale nel caso Orlandi, dichiarando: «La lettera è opera di un folle intelligente 
che  ha  scelto  bene  la  sua  vittima.  Sono  sufficientemente  conosciuto,  ma  non  come  altri  miei 
compagni di squadra, sono scapolo, e il 22 giugno ero uno dei pochi ad essere a Roma».

È molto probabile che Spinozzi non sapesse che la giovane moglie (aveva 23 anni nel 1983) del 
leader della sua squadra era l'amante del capo della banda della Magliana e vedeva il  boss nel 
frattanto latitante, ma chi scrisse quella missiva altrettanto probabilmente sì, e soprattutto sembrava 
sapere dell'altro, cioè che la fanciulla era invischiata in un particolare genere di "giro" che verrà alla 
luce solo anni dopo. Quale? Vediamo. 

Tra la fine del 1988 e l'inizio del 1989 la magistratura aveva fatto mettere sotto controllo alcuni 
telefoni intestati a società i cui amministratori risultavano dei prestanome dei boss della Magliana, 
di De Pedis e di altri sgherri. Ascoltando e registrando, le forze dell'ordine scoprirono qualcosa che 
non stavano cercando. Anziché di soldi sporchi, di droga e armi, le conversazioni erano centrate su 
tutt'altri traffici: si trattava di prostituzione, di un giro di prostitute slave e minorenni. 

La  persona  che  sembrava  essere  coinvolta  direttamente  in  questa  porcheria,  ovvero  colei  che 
parlava di queste cose ai telefoni sotto controllo, era proprio quell'amante di De Pedis, la donna che 
involontariamente nel 1984 lo aveva fatto finire in carcere. Stando alle intercettazioni, era attivo un 
vastissimo giro di prostituzione tra la Toscana e Perugia con una clientela anche romana di alto 
rango.

Vennero individuati anche alcuni appartamenti dove lo squallido mercato di sesso aveva luogo nel 
capoluogo  umbro.Ora  capite  cos'è  "il  lampo"  di  cui  ho  parlato  all'inizio?  Alla  luce  di  queste 
scoperte, oggi, rileggendo quel messaggio che nell'83 sembrò privo di fondamento e "delirante", 
esso appare come un terribile  avvertimento  in  codice.  Il  classico "avviso" a  Tizio  perché Caio 
capisca? Cosa poteva significare, quindi? Che in qualche modo la banda della Magliana aveva a che 
fare con il sequestro di Emanuela Orlandi?

Così,  riflettendo su queste notizie,  assume una straordinaria  rilevanza un infinitesimo dettaglio: 
pochi giorni dopo la scomparsa, telefonarono - l'avete già letto nella precedente puntata - a casa 
della  sua  famiglia  due  giovani,  un  certo  "Mario"  e  un  certo  "Pierluigi".  Le  chiamate  vennero 
registrate da chi parlò con loro, lo zio della ragazza. Ebbene, l'accento dialettale di entrambi era 
quello classico dei trasteverini, e i rumori di sottofondo delle due telefonate erano quelli tipici di un 
ristorante romano affollato, piatti, gente, camerieri vocianti. Proprio quel genere di locali che De 
Pedis possedeva a Trastevere, la cui "parlata" aveva tradito gli anonimi interlocutori.  Arrivato a 
questo punto, capite, il quadro che si viene delineando è terribile.Emanuela cade nella trappola di un 
adescatore "professionista", non di un maniaco isolato.

Lei, come chissà quante altre ragazzine scomparse nel nulla - la casistica è sterminata - viene sì 
rapita, ma da un'organizzazione che si dedica a un mostruoso genere di "affari". È agghiacciante 
dover  sottolineare  che  mai  in  tutti  questi  15  anni  -  e  dico  mai  -  è  stata  fornita  dai  presunti 
"sequestratori" di Emanuela Orlandi una sola prova certa dell'esistenza in vita dell'ostaggio. Sono 
comparse  fotocopie  -  questo  sì  -  dei  documenti  in  possesso  della  ragazza  al  momento  della 
sparizione, ma ciò non significa altro oltre il fatto che chi le ha spedite, fatte ritrovare, ha avuto 
direttamente a che fare in modo paradossale con questo sequestro. Anziché premurarsi di dimostrare 
che il rapito era vivo - fatto indispensabile affinché le richieste in ogni caso vengano esaudite - i 
sedicenti "sequestratori" riuscirono solo a provare di aver avuto in mano gli effetti personali della 
ragazza. No, non funziona così il meccanismo ferreo dei sequestri di persona a fine di lucro e a 
maggior ragione di altro, ad esempio lo scambio di prigionieri.



Quindi? Fu un micidiale depistaggio per impedire che le indagini imboccassero la strada giusta 
venendo a scoprire orrori indicibili al cui confronto le già terribili gesta della banda della Magliana 
sarebbero apparse addirittura irrilevanti. 

Quale  altro  genere di  "clienti"  soddisfava questa  holding criminale?  Quali  abominevoli  appetiti 
saziava  questa  tremenda  organizzazione?  Certo  non  è  una  novità  che  i  boss  della  Magliana 
trafficassero in eroina, droga che veniva fornita loro da bande di narcos turchi in affari anche con 
Cosa  Nostra.  Sì,  proprio  i  Lupi  Grigi  di  Alì  Agca  facevano  arrivare  l'eroina  ai  gangster  della 
Magliana. Non è difficile ipotizzare che qualcuno possa avere offerto loro un'arma - le povere cose 
di Emanuela Orlandi e qualche smozzicato ricordo captato dai suoi veri sequestratori - per ricattare 
il  Vaticano  e  lo  Stato  italiano  e  contemporaneamente  "tranquillizzare"  il  sicario  di  piazza  San 
Pietro,  sulla  cui  testa  pendeva  l'ergastolo.  Quell'arma  venne  fornita,  però,  senza  il  "colpo" 
principale: una, solo una qualsiasi prova certa che dimostrasse che Emanuela era viva.

Fonte: - non citata -
Autore: Max Parisi



23. La banda della Magliana e l’ operazione Ortigia

Alla fine degli anni ’70, appartenenti a Cosa Nostra e al gruppo criminale noto col nome di "banda 
della Magliana”, tentarono di mettere le mani sui progettati lavori per il centro storico e il porto di 
Siracusa. Un’operazione speculativa che, a differenza di quelle avviate in Sardegna e altrove, non 
ebbe esito.

Le relazioni fra il mondo della politica e il sottobosco affaristico-criminale che in Sicilia spesso 
promuove, oggi come in passato, i grandi progetti dell’edilizia e dei lavori pubblici, sfuggono per lo 
più all’attenzione dei cittadini. I politici, al solito, esibiscono le loro "grandi opere"come occasioni 
di riscatto e di progresso, e se ne gloriano dinanzi agli elettori. Solo più tardi, e di rado, capita di 
scoprire  che  diversi  di  quei  progetti  non  erano  che  speculazioni  utili  solo  a  chi  le  faceva,  o 
addirittura occasioni per il  riciclaggio di  denaro di provenienza illecita.  Tutto questo sfugge. Si 
tende ad ammettere, al massimo, l’intervento della criminalità nella fase esecutiva degli appalti o 
dei subappalti, con il sottinteso che anche qui, in fondo, c’è poco da fare e che con quella realtà 
"bisogna convivere”.

La verità è un’altra. Le lobbies conoscono benissimo i meccanismi dei finanziamenti, li manovrano 
e modellano su misura dei loro interessi, predispongono i progetti sulla base di questi e solo allora li 
propongono  o  impongono,  belli  e  pronti,  ai  politici  di  turno.  Il  più  delle  volte  i  capitali  di 
provenienza illecita che confluiscono in queste operazioni seguono percorsi sotterranei e invisibili. 

È importante perciò che, volendo contrastare queste degenerazioni, non solo si presti attenzione alla 
fase  di  pubblica  evidenza  degli  appalti,  ma  si  eserciti  un  capillare  controllo,  a  monte,  dei 
finanziatori e dei loro collegamenti, mentre al legislatore s’impone una riforma del diritto societario 
che preveda una maggiore trasparenza ed un inasprimento drastico delle sanzioni penali. Purtroppo, 
e non a caso, la tendenza oggi è quella opposta.

In questo articolo cercherò di tracciare, per sommi capi, la storia di una vicenda finora ignorata: il 
tentativo congiunto della mafia, della cosiddetta banda della Magliana e di imprenditori legati ad 
esse, di mettere le mani, alla fine degli anni ‘70, sulla ristrutturazione di Ortigia e sui lavori per il 
porto turistico di Siracusa. Mi sono servito esclusivamente di materiale edito e sono consapevole 
che il quadro che ne viene fuori è lontano dall’essere completo. Esso tuttavia potrà essere integrato, 
ed eventualmente corretto, sulla scorta di nuovi documenti o delle testimonianze di qualcuno degli 
attori della vicenda.

CARBONI E LE COSTE SARDE

Il principale dei protagonisti non è siciliano. Si tratta di Flavio Carboni, l’uomo d’affari di Sassari 
coinvolto  nella  scomparsa  del  presidente  del  Banco  Ambrosiano  Calvi  e  nel  2003  rinviato  a 
giudizio, assieme ad alcuni mafiosi, per il suo omicidio. Un appunto del Sisde del 1982 ne dà questo 
ritratto:  "Elemento  assai  scaltro,  intraprendente,  affarista  ed  opportunista,  capace  di  ricorrere  a 
qualsiasi espediente pur di trarre vantaggi morali, economici e finanziari. 

Ben introdotto  nel sottobosco politico-economico,  non tralascia  occasione di  sfruttare  a proprio 
vantaggio  qualsiasi  amicizia  o  situazione  anche  di  compromesso,  ricorrendo  se  necessario  ad 
ambienti equivoci, delinquenziali e truffaldini. 
Cinico e calcolatore, risulta impegnato in diverse attività che lo vedono al centro di speculazioni 
spesso poco chiare e pulite”. 
Emigrato a Roma nel 1955, dopo qualche anno di servizio al Ministero della P. I., Carboni fece 
ritorno in Sardegna per darsi, con l’appoggio delle sue nuove conoscenze, ad una frenetica attività 



speculativa,  caratterizzata – si legge in un altro appunto del Sisde – "da emissione di assegni a 
vuoto, truffa e corruzione”. 

Questo, secondo la stessa fonte, il suo metodo: "Dopo aver individuato le aree ritenute interessanti 
contattava i proprietari mediante ‘mediatori’ di sua fiducia. Raggiunto l’accordo, stilava con le parti 
il  relativo  compromesso  ed  emetteva  a  titolo  di  caparra  assegni  post-datati,  nella  quasi  totalità 
risultati  poi  a  vuoto.  Immediatamente  dopo  il  compromesso,  presentava  ai  competenti  comuni 
progetti  di  lottizzazione  che,  evidentemente  con  compiacenza  non  disinteressata,  venivano 
approvati anche con indice di edificabilità superiore a quello previsto. 

Fatto ciò, anziché stipulare l’atto pubblico per acquisire la piena proprietà,  depositava presso le 
competenti conservatorie immobiliari ‘citazioni giudiziarie’ per adempiere agli obblighi sanciti con 
i compromessi. Riusciva così non solo a costringere i proprietari a concludere gli affari a prezzi 
inferiori,  giacché  gli  assegni  risultavano  a  vuoto,  ma  anche  ad  evadere  il  fisco  eliminando  un 
passaggio intermedio della proprietà”.

A  finanziare  quel  vorticoso  giro  d’affari  non  erano  le  banche,  ma  esclusivamente  dei  privati: 
dapprima personaggi romani legati al giro dell’usura e della malavita, in un secondo tempo figure 
più note, come Silvio Berlusconi e infine, a partire dal 1981, Roberto Calvi, "l’uomo dalle uova 
d’oro”, secondo una definizione del suo segretario Emilio Pellicani. 

Il  fiduciario  di  Berlusconi  nella  maggior  parte  di  quelle  operazioni  era  Romano  Comincioli, 
compagno di scuola e stretto collaboratore di quest’ultimo, attualmente senatore. 

In una delle sue deposizioni Pellicani ha così descritto i termini dell’accordo: "il Carboni era l’uomo 
che doveva cercare i terreni e Silvio Berlusconi era quello che doveva finanziare l’operazione”, la 
proprietà doveva essere divisa per un 45% al Carboni, per un 45% al Berlusconi e per un 10% al 
Comincioli,  che  avrebbe  dovuto  fungere  da  ago  della  bilancia;  al  momento  dell’inizio  delle 
costruzioni il Carboni avrebbe provveduto a restituire la metà del prezzo pagato dei terreni. 

I  finanziamenti  del  gruppo  Berlusconi  si  sarebbero  così  susseguiti  in  più  tranches,  per  un 
ammontare complessivo di 21 miliardi, fino alla metà del 1981. In questo modo – riferisce ancora 
Pellicani – alla fine del 1980, "tra acquisti effettuati e preliminari per accaparramento, il Carboni ed 
il Comincioli e il Berlusconi avevano proceduto ad acquisire nelle zone Olbia Sud e Olbia Nord 
circa 1000 ettari di terreno”, in un tratto di costa allora quasi vergine.

La corruzione è indicata da più parti come parte integrante di questo sistema: secondo l’appunto del 
Sisde sopra citato, per esempio, il Carboni avrebbe versato la somma di un miliardo al sindaco di 
Olbia  perché  facesse  pressioni  su  uno  dei  proprietari  per  fargli  concludere  la  trattativa  e  si 
adoperasse per far aumentare l’indice di edificabilità. 

La vasta rete di conoscenze e protezioni politiche del Carboni gli fu evidentemente di grande aiuto 
(si veda, per un’illustrazione dal vivo di quel suo lavoro, la trascrizione, rimastaci per caso, di una 
sua conversazione con un non identificato "onorevole”. 

Non c’interessa adesso seguire nei dettagli le tappe della sua opera in Sardegna. La premessa era 
tuttavia necessaria per capire la natura dei rapporti del Carboni con l’ambiente romano dei suoi 
primi finanziatori, divenuti in parecchie circostanze anche suoi soci in affari.

I PROGETTI PER LA LOTTIZZAZIONE DI OLBIA

La conversazione, registrata, si svolge fra più persone, fra cui Carboni, evidentemente davanti ad 
una mappa topografica



CARBONI (mostrando la carta): …questo è Capo Ceraso, una zona molto bella. Qui c’è l’Isola 
Bianca… il golfo di Olbia… questo si chiama Ciarlo (?), anche questa è una zona molto bella… 
Molto più grande di Porto Cervo, circa cinque volte più grande. Vi è la possibilità di tremila posti 
barca, quando Porto Cervo ne ha la possibilità soltanto di 7-800, mentre Punta Ala ha 500 posti 
barca… Oltre  un milione  e  mezzo  di  metri  cubi  per  un investimento  di  250 miliardi  di  lire… 
Gruppo berlusconinano… Verranno costruite case… come per occupare il territorio…

Golfo di Cugnana, molto più ambizioso come progetto… questo è appunto Cugnana, qui vi è Prato 
Verde e questo è Porto Rotondo (sempre indicando la cartina)… e queste sono le aree che abbiamo 
comprato,  circa  7000  ettari…  Golfo  di  Cugnana  dove  sono  tutte  quelle  paludi…  qui  c’è  la 
peschiera, qui c’è un porto con delle case… terreni demaniali… Verrebbero creati dei terrapieni… 
Ogni casa avrebbe un posto barca come se fosse il  garage… Questo investimento supera come 
impegno l’altro: sono circa 400 miliardi di lire… Cinque anni… (…).

Fra l’una e l’altra dovremmo superare i 700 miliardi ed i tre milioni e mezzo circa di metri cubi. È 
una città, proprio una città. Qui abbiamo circa 700 ettari e qui altri 750 (indicando evidentemente la 
cartina)… Capocaccia… Il comune… Il commissario dell’Efim (?)… è una città lagunare.

Comunque tutto il comune di Olbia lo dà proprio (il progetto) e si presenta compatto. Ed ho (con 
me) tutta la popolazione. Io ho questo vanto, onorevole; io ho la popolazione di Olbia con me… 
Guardano  a  me  come  uno  che  porta  lavoro.  Io  sono  sostenutissimo  dall’intera  popolazione, 
democristiani, socialisti, comunisti, tutti. E non ho mai promesso una cosa ad Olbia che non abbia 
mantenuto… (evidentemente indicando sempre la cartina) qui c’è la Costa Smeralda e qui siamo 
noi; una a sud e una a nord.

Con questa iniziativa daremo lavoro ad Olbia ed ai paesi vicini per quindici anni e forse di più…

Quindi c’è una possibilità, una iniziativa (che, così come la trattano… gente che se ne infischia…) 
che è organizzato in modo stupendo. Non esiste una cosa più bella… in Italia. È Tutta una iniziativa 
a carattere alberghiero, il che significa… Mercoledì Olbia dà il suo bene placito ufficiale a tutta 
questa iniziativa, favorevolissimi tutti. Comunque io non ho nessuno (contrario)… Sanno benissimo 
che sono democristiano…

LA BANDA DELLA MAGLIANA

Quella  di  "banda  della  Magliana"è  una  definizione  di  comodo,  non  particolarmente  precisa, 
attribuita solo più tardi a quel particolare giro di persone. La riduzione della sua attività a semplice 
fatto criminale, e addirittura di criminalità spicciola e senza finalità associative, è inaccettabile e 
palesemente interessata (si pensi solo all’inapplicabilità, in questa ipotesi, della normativa antimafia 
in materia di confisca dei beni). 

Al contrario, secondo un magistrato che se n’è occupato a lungo, la "banda della Magliana"è un 
mondo in cui s’agitano "politicanti  grossi e piccoli,  esperti  in malefatte finanziarie,  inventori  di 
trucchi atipici, filibustieri d’ogni risma e colore, usurai, contrabbandieri, mafiosi, agenti segreti veri 
e  soi  disants,  pistoleri  di  borgata  e  prostitute  di  lusso,  massoni  coperti  e  scoperti,  in  sonno  e 
all’orecchio (…), prelati assorbiti più dagli affari che dal loro santo ministero, accomunati tutti dal 
disprezzo delle regole, dal crescente disinteresse per i valori collettivi, da un rabbioso privilegiare 
l’affermazione individuale e di gruppo, al punto da considerare le norme un impaccio e da trattare 
chi le difenda un nemico da sconfiggere o da corrompere”.

La pericolosità sociale del gruppo è stata messa in luce in termini ancora più drastici da un altro 
magistrato,  pubblico  ministero  nel  processo per  la  strage  di  Bologna:  "Siamo di  fronte  ad una 



struttura  criminale  alla  quale  gli  ‘input  criminali’,  le  coperture,  le  collusioni  tra  criminalità, 
economia e politica, forniscono potenzialità vastissime d’intervento. 

È un luogo, la banda della Magliana, in cui l’Antistato consuma tutto il suo potenziale eversivo per 
divenire,  attraverso una serie di  passaggi intermedi,  di apporti  operativi  e ideativi,  ‘istituzione’, 
‘sistema’ che s’arroga il diritto di eliminare le sue variabili impazzite e di proteggere quanti operano 
all’interno delle proprie finalità”. Anche questo giudice insiste sull’inaccettabilità dei tentativi di 
ridurre quella struttura a semplice fatto criminale.

La  sua  peculiarità  risiedeva,  secondo  un  terzo  magistrato,  proprio  "nell’essere  un  punto  di 
convergenza,  uno  snodo  tra  l’attività  delinquenziale  più  brutale  e  la  successiva  indispensabile 
sistemazione  finanziaria  degli  enormi  introiti  dell’organizzazione.  Come  pure  emergeva  la 
caratteristica di essere un punto di riferimento per le varie associazioni criminose, cui sembra essere 
in  grado  di  fornire  ogni  tipo  di  facilitazione,  dall’assistenza  alla  sistemazione  e  di  sostanziale 
controllo di tutte le altre forme associate criminali”.

Personaggio chiave dell’organizzazione era Domenico Balducci, detto "Mimmo er cravattaro”, il 
più noto fra gli usurai di Campo dei Fiori e principale fra gli investitori dei proventi non solo della 
banda, ma anche di Cosa Nostra (i suoi rapporti con Pippo Calò, da lui conosciuto all’Ucciardone, 
datavano dagli  anni ‘50 e si fecero sempre più intensi,  spaziando dal riciclaggio di capitali  alla 
speculazione edilizia, fino ad attività più scopertamente criminali, come la gestione dei sequestri di 
persona). 

Non è  questa  la  sede per fare la storia del Balducci,  che meriterebbe  un’intera  monografia,  da 
strozzino di borgata a imprenditore d’assalto, sino alla sua latitanza dopo che, nel maggio 1978, 
vennero trovati sul cadavere di Giuseppe Di Cristina (il boss di Riesi ucciso dai corleonesi) assegni 
a sua firma, e infine alla sua morte sempre per mano della mafia nel 1981. A presentare il Balducci 
al  Carboni,  secondo  Pellicani,  fu  un  altro  usuraio,  Danilo  Sbarra,  anch’egli  attivo  nel  campo 
dell’edilizia e protagonista a sua volta di alcune fra le maggiori operazioni speculative a Roma (da 
ricordare fra queste l’assalto all’Appia antica, reso celebre dalle pagine di Antonio Cederna).

Balducci e Sbarra erano soci nell’impresa "Delta Costruzioni”, che in Sardegna, assieme ad altre, 
edificava un grande complesso immobiliare a Porto Rotondo, su terreni del Carboni. Calò, Faldetta 
e  Balducci,  fra  l’altro,  erano soci  occulti  della  società  Mediterranea,  amministrata  dal  mafioso 
Bellino (a sua volta intestatario fittizio per conto di altri mafiosi), che cedette alla Turiment, sempre 
in  Sardegna,  immobili  per  circa  dieci  miliardi.  Sappiamo  che  per  i  suoi  traffici  Calò  spesso 
utilizzava come copertura proprio le imprese edilizie di Sbarra.

Nelle attività sarde di Carboni, a loro volta, investivano anche altri personaggi della banda. Era nota 
e assai apprezzata infatti, nell’ambiente, l’abilità del Carboni nel procurarsi "licenze impossibili”. 
Nella  prima metà degli  anni ‘80, a seguito di fatti  eclatanti  quali  lo scandalo P2 e la  morte di 
Roberto Calvi, l’attenzione degli inquirenti si concentrò per qualche tempo sulle società per azioni 
attive in Sardegna nelle quali,  accanto a Carboni, erano coinvolti  a diverso titolo e più o meno 
palesemente i personaggi di spicco della banda della Magliana e i loro partners siciliani. 

Come è stato più tardi denunciato, però, le indagini non si estesero, e non si colse allora (o non si 
volle cogliere) l’assurdità insita nel voler credere che progetti imprenditoriali di tale portata fossero 
condotti nello stesso tempo, nello stesso luogo e su terreni di identica provenienza (per esempio a 
Porto Rotondo) da un’imprenditoria sedicente "sana"e da imprese mafiose senza che tra di  loro 
sussistessero collusioni e complicità.

Elenchi  dettagliati  di  queste  società  –  una  delle  quali,  la  So.F.Int.,  interessata  direttamente 
all’operazione di cui ci occupiamo, si trovano nei rapporti predisposti dal Sisde nel 1982, sulla base 
di indagini della Guardia di Finanza, poi agli atti della Commissione P2. Una ricostruzione dei loro 



intrecci  non è  stata  più  tentata  fino  alle  indagini  degli  anni  ‘90  collegate  con  il  processo  per 
l’omicidio  Balducci.  La  So.F.Int.  sarà  anche  al  centro  dell’operazione  finanziaria  relativa  al 
"salvataggio"del Gruppo Caltagirone e allo scandalo Italcasse, vero e proprio crocevia fra economia 
legale e imprenditoria mafiosa; e sarà anche al centro delle attenzioni del giornalista Pecorelli, che 
se ne occuperà ancora negli ultimi giorni di vita. Le testimonianze sui cospicui investimenti della 
mafia  e  di  personaggi  della  banda della  Magliana  in  Sardegna attraverso  Carboni  e  Calò  sono 
numerose e concordi.

Nel periodo che c’interessa la collaborazione di Carboni con Berlusconi è ancora all’inizio e, come 
vedremo, non ci sarà nessun finanziamento da parte del suo gruppo nell’affare siciliano. Vi fu però, 
da parte del Comincioli, la copertura di alcuni effetti cambiari del Carboni. Pellicani precisò che "la 
firma di Comincioli sulle cambiali rilasciate ai siciliani fu posta esclusivamente al fine di garantire 
il buon fine dei titoli. Il Comincioli non ha ricavato alcun profitto da questa operazione”. 

I finanziatori di Carboni erano quindi ancora i "romani"e l’uomo di Berlusconi si limitò – con loro 
come con altri – a farsi da garante della restituzione delle somme. Non era, comunque, un aiuto da 
poco: sempre secondo Pellicani, "dalla fine del 1969-70"il Balducci prestava danaro ad usura al 
Carboni, a tassi mensili del 10-15 %. Il denaro così "lavato”, come sappiamo, proveniva dal traffico 
di stupefacenti, da rapine, sequestri ed altre attività criminali. Solo a metà del 1981, al termine di 
una lite giudiziaria, va datato l’ingresso di Comincioli nella So.F.Int., al 50% con il Carboni, e si 
fecero  più  stretti  i  rapporti  coi  vari  Faldetta,  Di  Gesù,  Sansone  e  con  lo  stesso  Calò,  che  vi 
gravitavano intorno.

L’OPERAZIONE "ORTIGIA”

Verso la  fine  del  1977 o l’inizio  del  1978 – racconta  Pellicani  –  "il  Carboni  viene  avvicinato 
nuovamente dal Balducci, il quale gli prospetta un’operazione politico-economica in Sicilia, e cioè 
precisamente a Siracusa per il risanamento del Centro Storico di Ortigia e la costruzione del nuovo 
porto di Siracusa"(nel suo interrogatorio davanti al tribunale, Pellicani preciserà che l’operazione 
ebbe inizio nel febbraio-marzo del 1978). Il Balducci, secondo la sua testimonianza, "gli presentò 
un gruppo di  siciliani  (i  quali  poi vennero definiti  mafiosi  dallo  stesso Carboni)  che dovevano 
entrare nel pool delle aziende per la ristrutturazione del porto di Siracusa e del centro storico di 
Ortigia. 

Per  questa  operazione  Carboni,  sempre  attraverso  il  Balducci,  poi  direttamente  e  poi  con  la 
collaborazione del Diotallevi, ebbe un finanziamento di circa 450 milioni. Ma di questi 450 milioni, 
in  realtà  il  Carboni  ne  incassò  solamente  300  perché  la  rimanenza  fu  intascata  dal  Balducci 
Domenico: un’operazione che fu concordata  allora,  politicamente,  con l’onorevole Foti,  che era 
presidente di un ente di cui non ricordo il nome e che faceva capo ad un ente di ricostruzione per la 
Sicilia. 

So che fu fatto uno studio, addirittura fu creata anche una società, la Neapolis; poi le cose non 
andarono in porto e Carboni dovette restituire, anche attraverso minacce, i soldi ricevuti: e da 300 
milioni  che ebbe ne dovette  restituire  680, con gli  interessi  e cose varie”,  attraverso assegni  e 
cambiali.

Pellicani  preciserà  poi  che  per  quella  società  Neapolis,  la  quale  avrebbe  dovuto  essere  "metà 
pubblica e metà privata”, fu approntato uno studio, ma che non venne effettivamente costituita. Lo 
studio – dirà altrove – "venne a costare circa 400-500 milioni  e furono poi tutti  sulle spalle di 
Carboni perché lui dovette successivamente restituire la somma”, anticipatagli dai "siciliani”.

Oltre che con l’on. Foti, il Carboni avrebbe avuto contatti con gli on. Nicita e Reina. Il riferimento a 
quest’ultimo  è  interessante:  dalla  testimonianza  del  collaboratore  di  giustizia  Gaspare  Mutolo 



davanti alla Commissione antimafia sappiamo che il politico palermitano, vicino a Salvo Lima, era 
la persona a cui normalmente ci si rivolgeva ("a cui interessavano questi discorsi”) in materia di 
edilizia e di autorizzazioni a livello regionale: un anno dopo (9 marzo 1979) come sappiamo Reina 
sarà ucciso dalla mafia.

Dinanzi alla Commissione P2 Carboni ricorderà anche i suoi viaggi a Siracusa e i suoi incontri con 
l’on. Foti e il sindaco di Siracusa (che allora era Concetto Rizza), e, appunto, con l’on. Nicita.

Quando  Carboni  "si  rese  conto  del  fatto  che  l’operazione  ‘Siracusa’  non  aveva  possibilità  di 
successo, per una serie di difficoltà sia di ordine politico che di ordine tecnico, perché la Regione 
Siciliana non concretizzò l’iniziativa”, lo fece presente ai "siciliani”, i quali "a quel punto chiesero 
la restituzione delle somme versate”. Carboni, a corto di liquido, si limitò ad emettere delle cambiali 
per  l’importo  di  700 milioni,  garantite  come abbiamo detto  dal  Comincioli,  il  collaboratore  di 
Berlusconi che abbiamo già incontrato. 

Fu allora – riferisce altrove Pellicani – che "nacque una discussione fra il Carboni e i siciliani in 
ordine alla somma di 150 milioni che era stata incassata dal Balducci; Carboni affermava di non 
essere tenuto a pagarla, mentre i siciliani pretendevano che fosse lui ad onorare il debito”: in quella 
occasione Carboni sarebbe stato preso a pugni da uno dei siciliani.

Secondo  una  ricostruzione  successiva,  fu  proprio  l’"operazione  Siracusa”,  ed  in  particolare 
l’episodio della mancata restituzione della somma anticipata dai mafiosi, a segnare "l’inizio della 
fine"per il Balducci, nel frattempo costretto alla latitanza e quindi ucciso (16 ottobre 1981).

LA MAFIA A ROMA

Ma chi erano i "siciliani”? Su Pippo Calò (o Mario Aglialoro, come allora si faceva chiamare) e sul 
suo ruolo di primo piano come rappresentante di Cosa Nostra a Roma siamo assai bene informati, a 
partire dalle testimonianze di Tommaso Buscetta, che gli era padrino. Contrariamente a quanto da 
lui stesso affermato, i rapporti del Carboni con il Calò erano intensi e già vecchi di anni. Secondo la 
testimonianza  della  segretaria  della  So.F.Int.,  Anna  Pacetti,  "Mario  (da  identificarsi  nel  Calò) 
portava frequentemente negli uffici della società, alla quale Carboni era interessato sin dal 1973, 
ingenti quantitativi di denaro contante”.

Qualche parola è il caso di spendere su Luigi Faldetta, costruttore vicino al clan Spatola-Inzerillo, 
socio  e  prestanome di  Calò  in  attività  edili  anche  a  Palermo e  già  all’epoca  nel  mirino  degli 
inquirenti per il riciclaggio nella sua attività dei proventi del traffico della droga. Carboni dice di 
averlo  conosciuto  in  Sardegna dove gestiva  la  società  di  costruzioni  "La Mediterranea”,  ma di 
averlo visto "in tutto due o tre volte”. 
Più utile, ancora una volta, la testimonianza di Pellicani, che parla anche di incontri con Balducci e i 
"siciliani"(Calò,  Faldetta,  Di Gesù e altri)  sia negli uffici  della So.F.Int.  per studiare il  progetto 
Ortigia che in un ristorante. 

Quanto a Lorenzo Di Gesù, del mandamento di Caccamo, braccio destro di Calò, è da segnalare la 
recente testimonianza del collaboratore Antonino Giuffrè, che gli era assai legato, e che racconta 
degli enormi flussi di denaro provenienti dalle attività di Cosa Nostra (per lo più dal traffico di 
stupefacenti) che, a partire dalla fine degli anni ‘60 o l’inizio dei ‘70 confluì verso Calò a Roma e il 
Banco Ambrosiano di Calvi.

Un altro dei "siciliani"menzionati da Pellicani è un costruttore di nome Sansone, che questi non 
ricorda se catanese o palermitano (si tratta certo di Gaetano Sansone, l’imprenditore palermitano al 
quale e al fratello Giuseppe nel 1995 furono confiscati beni per 112 miliardi, perché considerati 
prestanome di Totò Riina, nonché proprietari della villa dove questi fu arrestato). 



Questo  stesso  Sansone  più  tardi  si  rivolse  al  Pellicani  per  un  certificato  d’iscrizione  della  sua 
impresa ai pubblici registri in occasione di un interrogatorio cui fu sottoposto a Roma da Giovanni 
Falcone. Di intensi rapporti d’affari del Calò con "certi Di Noto e Sansone, esponenti della cosca 
Spatola-Inzerillo”, siamo informati da altri atti processuali.

Sappiamo poi  che all’epoca  del  sequestro Moro il  Carboni,  che "stava lavorando in  Sicilia  nel 
settore immobiliare"ed "era in rapporti di affari con elementi locali”, avrebbe effettuato almeno due 
viaggi a Palermo in un tentativo fallito di mediazione con la mafia per la liberazione dello statista 
(Moro, si ricordi, fu rapito il 16 marzo 1978, nelle stesse settimane in cui aveva luogo l’operazione 
di cui parliamo). Carboni aveva anche costituito delle società attive a Palermo, alcuni soci delle 
quali erano in odore di mafia.

I VIAGGI DI CARBONI

Volendo riassumere, non ci sono dubbi che personaggi facenti parte di "Cosa Nostra"tentarono di 
inserirsi nelle due grosse operazioni allora all’ordine del giorno a Siracusa: la ristrutturazione del 
centro  storico  e  il  progetto  sul  porto,  e  che  il  tentativo  riguardò  sia  la  progettazione  (che  fu 
effettivamente iniziata e per la quale vennero anticipati dei capitali), sia – in prospettiva – la stessa 
esecuzione,  tramite  i  "costruttori"facenti  parte  del  gruppo (Faldetta,  Sansone).  La domanda che 
immediatamente si pone (e che, a suo tempo, si posero anche gli inquirenti) riguarda la natura e la 
misura del  coinvolgimento  del  Carboni  da un lato e dei politici  siciliani  dall’altro  in un affare 
finanziato e gestito per intero dalla mafia.

Un certo interesse riveste, in proposito, il confronto che Carboni e Pellicani sostennero nel 1983 
dinanzi alla Commissione P2 proprio su questo punto. Agli inquirenti interessava accertare se fra il 
Carboni e le sue attività imprenditoriali o speculative e i personaggi che abbiamo nominato, i quali 
già risultavano appartenere a Cosa Nostra, esistesse un legame diretto. La risposta data allora da 
Carboni fu che i suoi unici rapporti erano stati quelli con gli usurai romani e che ignorava del tutto 
con chi costoro a loro volta avessero a che fare. 

Interrogato specificamente sulla questione di Siracusa, Carboni contraddisse Pellicani: non Balducci 
gli  avrebbe  prospettato  l’affare  di  Siracusa,  ma  tale  Ugo  Benedetti  gli  avrebbe  presentato 
"l’onorevole Foti ex sindaco di Siracusa perché io mi occupassi – e poi in seguito mi presentò anche 
l’onorevole Nicitta [sic, così anche in seguito], se non vado errato o un nome del genere (...) perché 
io mi occupassi della restaurazione del centro storico di Siracusa e più volte fui presentato quindi da 
Ugo De Benedetti [recte Benedetti] a questa… Lavorava nel mio ufficio, così, saltuariamente. Lì mi 
fu fatta questa proposta. Non vedo il nesso di Balducci con questa presentazione (...). Non so però la 
connessione tra l’onorevole Foti… poi era un lavoro che vidi che non andava avanti, non si poteva, 
ci rimisi un po’ di danaro per fare preparare un piccolo progetto per questa parte che doveva essere 
assegnata a noi di lavori e basta; ma finì lì, dopo alcuni viaggi finì lì, cadde da sé una di queste 
proposte. 

Quindi, l’origine non è Balducci-Siracusa, ma Benedetti-Foti,  Foti-Nicitta-Siracusa. Parlai  anche 
con il sindaco di Siracusa, feci una decina di viaggi, dieci o anche quindici viaggi alla volta di 
Catania e poi di Siracusa, pensando di fare un buon affare, cosa che non feci, né buono né cattivo”.

La smentita di Pellicani è puntuale: gli effetti e gli assegni di cui parla Carboni "vengono dati dopo 
che lui ha preso i soldi, tanto è vero che la transazione fatta con questo Faldetta e da altri, Di Gesù, 
viene fatta da Diotallevi”, altro usuraio romano, subentrato a Balducci, perché questi "è già in stato 
di disgrazia con questi signori”. 
Pellicani è esplicito: "...l’operazione nasce da Balducci nel senso che è Balducci a dire che si stanno 
facendo dei progetti per la ristrutturazione del centro storico di Siracusa, Ortigia e del porto; solo 



allora il Carboni investe il Benedetti nel cercargli elementi politici per portare avanti il discorso, per 
cui questi signori [i "siciliani"di Roma, n. d. r.] sono riconosciuti mafiosi. 

Carboni  sa  che  sono mafiosi  perché  Balducci  in  precedenza  aveva  ceduto  una  parte  dell’Isola 
Rossa, cosa che non venne sostituita con altri contratti, con altre situazioni. Tanto è vero che 20 
milioni di questi assegni circolari che vengono dati a pagamento, cioè a finanziamento di questa 
operazione politica vanno dati dal Balducci a un certo Sottile e Deledda di Olbia e vengono poi 
chiamati dalla magistratura perché sono soldi provenienti da Di Cristina per cui sanno benissimo… 
Carboni sa benissimo che sono mafiosi per cui non può negare questo. 

E poi nel momento che deve restituire, viene minacciato, tanto è vero che credo che abbia ricevuto 
un pugno a villa Aurelia”. Pellicani rievoca poi l’incontro in un ristorante di Roma, presenti lui, il 
Carboni, "Mario"(Pippo Calò) e il Balducci, dove si parlò "dell’operazione politica che il Carboni 
stava effettuando in Sardegna [recte Sicilia] con Foti, Nicitta [sic] ed altri”.
Di fronte alla contestazione il Carboni non poté più negare che l’affare facesse capo al Balducci, ma 
insistette nel dire che quelle sue conoscenze siciliane per lui erano usurai "come tutti gli altri”, e che 
di mafia non sapeva niente: anche l’incontro al ristorante sarebbe stato casuale.

Inutile dire che Carboni, interessato a minimizzare i suoi rapporti con quei personaggi, in questa 
come in altre circostanze non appare credibile (e la Commissione se ne renderà subito conto). Per 
altro la sua versione è contraddetta in parte da quella da lui stesso resa una decina d’anni dopo: "A 
cavallo tra il 1978 e il 1979, Ugo Benedetti, già mio collaboratore, mi propose degli affari in quel di 
Siracusa… Ugo Benedetti, il quale conosceva molto bene l’allora sindaco di Siracusa, Luigi Foti, 
mi  presentò  a  costui,  il  quale,  in  occasione  di  un  primo  incontro  nella  sua  città,  mi  propose 
d’interessarmi alla realizzazione in loco di un porticciolo turistico… 

Oltre che la realizzazione del porticciolo turistico, nel corso delle successive frequentazioni, il Foti 
mi  propose  anche  la  ristrutturazione  del  centro  storico  di  Ortigia.  Com’è  intuibile,  si  trattava 
d’iniziative  particolarmente  impegnative,  le  quali  richiedevano un’accurata  programmazione,  un 
notevole impegno progettuale e l’investimento di cospicui mezzi finanziari… Tramite il Balducci, 
dunque, ottenni un prestito dal «sig. Mario» [Pippo Calò] (...), personaggio che godeva fama di 
facoltoso e affermato imprenditore, uomo di squisita cortesia [!], di pochissime parole (...) – nonché 
l’indicazione di imprenditori  siculi,  che mi premurai  di segnalare  al  sindaco [sic]  Foti,  il  quale 
ottenne sul loro conto rassicuranti informazioni. Il prestito erogatomi dal «sig. Mario» si aggirava 
su alcune centinaia di milioni, mi sembra circa 500”, da lui restituiti per intero con gli interessi 
tramite il Balducci.

Lasciamo da parte le imprecisioni, talora spassose che si ritrovano nella nuova deposizione (come il 
cenno alla "squisita cortesia"del Calò, il quale per avere indietro i soldi – a detta di Pellicani – lo 
prese  a  pugni!)  o  il  particolare  della  restituzione  del  prestito  attraverso  il  Balducci,  che  allora 
sappiamo essere latitante. 

Quel che a noi interessa è che adesso, a differenza di venti anni prima, il Carboni è costretto ad 
ammettere di conoscere il Calò sin da prima che gli fosse proposto l’affare siracusano, e di aver 
ottenuto da lui, "tramite il Balducci”, sia il prestito che l’indicazione degli "imprenditori siculi"suoi 
amici, i quali solo allora, pertanto, sarebbero stati segnalati da lui agli amministratori siracusani: che 
è, più o meno, quanto gli aveva contestato Pellicani nel 1983.

Merita da ultimo esaminare anche la testimonianza resa nel 1999 da Pellicani:  l’affare Siracusa 
sarebbe consistito nella "ricostruzione della piana di Ortigia più il porto cui avevano dato incarico a 
Flavio Carboni di fare dei progetti e di venire giù, questo venne fatto da parte di un certo Ugo 
Benedetti e da un certo on. Foti che allora poi siccome Foti doveva fare una campagna elettorale fu 
finanziato da questi  siciliani a cui Balducci aveva fatto riferimento.  Perché non è che Balducci 
diceva che si chiamavano Di Gesù, Sansone o co..., li chiamava così, ‘i siciliani’”. 



Pellicani non sa spiegare perché esattamente l’affare non sia giunto a conclusione: "non lo so, so 
che si recò [Carboni, n.d.r.] diverse volte a Siracusa e a Palermo, poi crede… credo che non ebbe 
proseguo per colpa dell’on.  Foti  o per colpa dell’autorità  del  luogo. È un’operazione  che ci  fu 
portata da Ugo Benedetti attraverso l’on. Foti”.

Sebbene  quest’ultima  frase  (pronunciata  incidentalmente  a  distanza  di  venti  anni)  sembri 
contraddirlo, è la prima, circostanziata, versione di Pellicani – poi confermata, in parte, dallo stesso 
Carboni – ad essere di gran lunga più verosimile: sono Calò e i "siciliani"(quelli di Roma) che, 
attraverso il Balducci, propongono l’affare a Carboni, il quale a sua volta si dà da fare attraverso i 
suoi canali (Benedetti) per contattare gli amministratori siciliani, e non questi ultimi a cercare lui 
attraverso Benedetti.  Sappiamo che questi,  che allora lavorava per la So.F.Int., già collaboratore 
degli on. Rumor e Colombo, era ben introdotto in Vaticano e in ambienti democristiani.

La  prima  versione  data  da  Carboni  (che,  fra  l’altro,  presupporrebbe  implicitamente  una  sorta 
d’intesa iniziale fra i politici di Siracusa e i mafiosi) ci sembra pertanto da escludere, per più di una 
ragione. Del resto la prassi corrente allora – e anche dopo – in Sicilia era che fossero le imprese a 
"proporre"i progetti ai politici (i famosi "piazzisti"di opere pubbliche così efficacemente denunciati 
a suo tempo da Domenico Rizzo e da Pio La Torre), e non viceversa.

Quanto all’attenzione della mafia per il risanamento dei centri storici, senza bisogno di rievocare le 
recenti e più note rivelazioni di Siino, Cancemi e altri circa i progetti della Fininvest su "Palermo 
sdirupata”, per usare la colorita definizione del "ministro dei Lavori Pubblici della mafia”, merita 
piuttosto ricordare, perché quasi coevo con i fatti  che c’interessano, il memorabile colloquio fra 
Pippo Calò e Tommaso Buscetta nel 1981, quando il primo cercò di convincere il suo padrino a 
rimanere in Sicilia proprio con questo argomento: "Ma se tu rimani qua c’è una fortuna. Si devono 
fare i quattro quartieri a Palermo”.

IL CENTRO STORICO

Ma qual è la storia dei due progetti siracusani che tanto interessarono Cosa Nostra, e, soprattutto, 
per quali ragioni questi fallirono?

Sappiamo che verso la fine del 1977 erano stati  stanziati  i  primi fondi della legge speciale per 
Ortigia,  votata  nell’aprile  1976  su  proposta  dell’on.  Nicita,  che  ne  fu  relatore.  Si  trattava 
inizialmente  di  quattro  miliardi  e  450  milioni,  accreditati  al  Comune,  parte  dei  quali  però  da 
riservare alla redazione del piano particolareggiato. Una delle idee, per altro ampiamente condivise 
dalle forze politiche, era quella di destinare gran parte della somma restante ad interventi di edilizia 
popolare nella stessa Ortigia secondo la normativa della legge 167, in modo da evitare l’espulsione 
degli abitanti dal centro storico.

I problemi e le divergenze nacquero al momento di definire le modalità dell’intervento. Secondo 
una prima impostazione, esso avrebbe dovuto aver luogo rifacendo per intero le abitazioni, sia pure 
"nella stessa volumetria e con il rispetto delle facciate esistenti”. 

Intanto si erano definiti i termini e le modalità dell’impegno di spesa: a marzo del 1978 si parlava 
ormai di tre miliardi della legge speciale e di due e mezzo della legge 12 per la costruzione degli 
alloggi popolari (i tre miliardi erano stati assegnati al Comune con delibera della Giunta regionale, 
"in  deroga  alle  norme  vigenti”,  per  la  realizzazione  "dei  programmi  costruttivi  occorrenti  alle 
temporanee esigenze di alloggio dei nuclei familiari soggetti a sgombero per consentire il recupero 
o il risanamento del patrimonio edilizio esistente”). I lavori si sarebbero dovuti appaltare entro il 30 
giugno di quell’anno. A questi termini perentori ostavano evidentemente, se si desiderava che gli 
interventi ricadessero all’interno del centro storico, l’impossibilità di pianificarli in mancanza di un 



piano particolareggiato nonché, come vedremo, le stesse prescrizioni della legge speciale.

Svariate riunioni furono indette a Siracusa per risolvere la questione, e si giunse in un primo tempo 
alla conclusione che la cosa fosse possibile. Non tardarono però a farsi sentire le perplessità e gli 
allarmi: "Italia Nostra”, in particolare, manifestò il timore che certe "aberranti interpretazioni"non 
consentissero quel recupero dell’esistente che era alla base del provvedimento. 

Era stato chiesto, intanto, il parere della commissione ex art. 4 della stessa legge, presieduta dalla 
dott.sa Paola Pelagatti,  la quale allora reggeva la Soprintendenza,  e la commissione,  divergendo 
dalle conclusioni cui era pervenuta la Giunta, diede parere negativo. In una delibera adottata dal 
Comune si tentò di rinviare la scelta, non indicando alcuna area specifica per l’intervento, dentro o 
fuori il  centro storico, salvo poi invitare le ditte,  nella gara di appalto, a presentare due distinti 
progetti, uno per Ortigia e l’altro per la periferia. Era soprattutto la Dc ad insistere perché i fondi 
venissero utilizzati nel centro storico, ma dubbi, sia di carattere legale che pratico, sulla possibilità 
di realizzare le case-parcheggio in Ortigia erano ormai avanzati da più parti.

Nuove febbrili consultazioni ebbero luogo allora con l’assessorato regionale. Ci fu anche un viaggio 
a  Palermo  dell’assessore  Aiello  "per  chiedere  lumi  su  Ortigia”,  ma  l’assessorato,  prima 
verbalmente, poi con una lettera pervenuta in Comune il 12 maggio, prendendo atto del parere della 
commissione  e  della  Soprintendenza,  negò la  possibilità  d’interventi  sul  tessuto antico  che non 
fossero di  consolidamento  e  restauro ed autorizzò  la  costruzione  delle  case-parcheggio fuori  di 
Ortigia (sulla stampa veniva indicata l’area di S. Panagia): le delibere della giunta dovevano tuttavia 
essere ratificate dal Consiglio comunale e i tempi erano ormai strettissimi (dieci giorni), pena la 
perdita del finanziamento. 

Il sindaco espresse il suo rammarico per l’impossibilità di utilizzarlo nel centro storico. In quelle 
stesse settimane, per altro, si era aperta la crisi al Comune di Siracusa, formalizzata il 31 maggio, e 
per gli autori dei progetti venne meno, anche sul versante istituzionale, la possibilità di concludere 
l’operazione, già fermata comunque dal veto della Regione.

Del  tutto  aderente  alla  realtà,  perciò,  la  ricordata  affermazione  di  Pellicani,  che  addebitò  il 
fallimento a difficoltà "sia di ordine politico che di ordine tecnico, perché la Regione Siciliana non 
concretizzò l’iniziativa”. E non è un caso che Carboni, per concludere l’affare, oltre che a Siracusa 
si sia recato a Palermo, e forse non è nemmeno un caso (ma dei retroscena di questo delitto si sa 
davvero poco) che il suo interlocutore, Michele Reina, non molto tempo dopo, abbia condiviso la 
sorte di Piersanti Mattarella, per non aver potuto o voluto piegarsi alle imposizioni mafiose.

Quanto alle  difficoltà  "tecniche”,  va reso omaggio a coloro che le sollevarono e,  così  facendo, 
fermarono l’operazione: "Italia Nostra"e il suo segretario Michele Patti, il prof. Santi Luigi Agnello, 
e – soprattutto – la dottoressa Paola Pelagatti, alla quale si deve il provvedimento decisivo. Certo 
nessuno di loro allora immaginava che, non facendo altro che il proprio dovere, stava contribuendo 
a sventare una pericolosa operazione criminale.

IL PORTO

Più complessa la questione dei lavori per il porto di Siracusa: dai cenni che ne abbiamo, dove si 
parla  genericamente  di  "ristrutturazione”,  non  è  dato  individuare  immediatamente  a  quale 
intervento,  dei  diversi  allora  ventilati,  si  faccia  riferimento.  Non  mancavano  allora,  più 
generalmente, lagnanze sull’insufficienza dell’intero bacino, ma questo del radioso futuro, prima 
commerciale e poi turistico, del porto è motivo agitato velleitariamente per decenni a Siracusa, fino 
ai giorni nostri, e non ci dice niente di particolare.

Va anzitutto ricordato che il piano regolatore adottato dal comune nel 1970 prevedeva, alle Saline, 



un porto turistico, e che in tal senso era stato addirittura redatto un piano particolareggiato.  Va 
altresì precisato che quella previsione – dovuta a un progettista come Cabianca quanto mai sensibile 
alle questioni ambientali – era anteriore ai vincoli che solo più tardi sarebbero sopraggiunti sulle 
zone umide. È proprio negli anni di cui ci occupiamo che tale previsione, come vedremo, comincerà 
ad essere messa in discussione.

Nell’estate del 1977, a seguito di un convegno al Lions, venne avanzata la proposta di un approdo 
turistico alla Marina, che avrebbe comportato una spesa assai inferiore ("un centinaio di milioni”) e 
tempi  di  realizzazione  più  rapidi.  Fu  anche  precisato  che  il  progetto  dell’"approdo"non  era  in 
contrasto con la previsione del "porto"ai Pantanelli, la cui realizzazione ("il porto dei sogni”) per 
intanto si sarebbe potuta rinviare. 

Il progetto, redatto dall’ingegnere romano Sergio Pitteri, incaricato l’anno precedente dalla Camera 
di  Commercio,  fu presentato l’8 maggio 1978, alla  presenza dell’assessore regionale  al  turismo 
Carlo Giuliano, dell’on. Nicita, del sindaco e di altre autorità. Per la sua gestione si sarebbe fatto 
ricorso ad una "azienda speciale”.

Alla fine di settembre il progetto, modificato, fu presentato di nuovo. Il costo previsto non era più di 
un centinaio o di poche centinaia di milioni, ma "intorno al miliardo e 400 milioni”; anche la sua 
ubicazione era stata modificata: non più alla Marina, ma a sud della Capitaneria, all’altezza del 
lungomare Alfeo, mentre, quanto alle dimensioni, si prevedeva, fra l’altro, un molo di protezione 
esterno della lunghezza di ben 250 metri, realizzato su pali, nonché nuovi accessi da terra, sia dalla 
Marina che dal lungomare. 

Il 30 settembre, un giorno dopo la presentazione di questo progetto l’assessore regionale al turismo 
Giuliano (socialista), annunciò lo stanziamento di tre miliardi, sempre da destinare al porto turistico. 
Ci si chiese, sulla stampa, se si trattasse del medesimo progetto della Camera di Commercio, e fu 
chiaro ben presto ("il sospetto diventa amara realtà”) che invece i progetti "erano proprio due”: 
questo secondo – così almeno si intese allora – da localizzare alle Saline. 

La duplicazione, che il giornalista non senza ragione definì "avvilente”, ebbe conferma da una nota 
dell’assessorato regionale al turismo di qualche giorno dopo, dove si precisò che la competenza per 
la programmazione degli interventi era della Regione e si comunicò che il progetto redatto da un 
privato professionista su incarico della Camera di Commercio era stato trasmesso per le opportune 
valutazioni all’Ufficio del Genio Civile.

L’episodio, da un lato, sembrerebbe rientrare nel novero delle liti fra democristiani e socialisti allora 
consuete in città, ma forse questa volta è indicativo di qualcos’altro. A complicare la vicenda sta il 
fatto  che la previsione del porto turistico alle  Saline,  presente  nel piano regolatore,  era però in 
contrasto con quelle di altri organi regionali, i quali, in coerenza con le sopraggiunte convenzioni 
internazionali,  destinavano l’area a riserva naturale. Ciò fu fatto subito notare, con una nota alla 
stampa, dal presidente dell’Ente Fauna Siciliana Bruno Ragonese (la cui opera per la tutela dell’area 
si rivelerà non meno preziosa di quella, assai più nota, svolta per Vendicari), e da esponenti del 
mondo accademico, come il prof. Bruno Massa.

Ma non era finita.  Gli  appetiti  si  erano ormai scatenati,  ed ecco,  proprio negli  stessi  giorni,  fu 
presentato un terzo progetto,  stavolta  dovuto a un gruppo privato "a capitale  misto,  italiano  ed 
estero”.  Anch’esso  localizzato  alle  Saline,  l’importo  dichiarato,  inizialmente,  era  stato  di  sette 
miliardi. Ma, secondo il solito crescendo, la cifra salì ben presto a 35 miliardi, per quattromila posti 
letto,  oltre  a  mille  posti  barca,  piscine,  campi da tennis  ed altre  attrezzature,  nonché 500 unità 
lavorative  permanenti.  Il  progetto,  dovuto  all’arch.  Marcello  D’Olivo,  era  presentato  come 
alternativo al precedente, quello dei tre miliardi finanziati dalla Regione: rinunciarvi "in tempi in 
cui la crisi è galoppante"– disse nel presentarlo il deputato regionale Giuseppe Lo Curzio – avrebbe 
comportato per la città "un danno incalcolabile”.



Non sappiamo chi fossero quei privati, e da dove provenissero quegli enormi capitali. Nemmeno 
allora la cosa era chiara, e la questione fu sollevata ancora una volta da Ragonese: "Il porto turistico 
previsto dal PRG adottato nel 1970 è una struttura pubblica e come tale non può essere realizzato 
con fondi privati, né tanto meno essere da privati progettato. È questo il motivo per cui il progetto 
D’Olivo commissionato da non meglio specificati (e non certo chiari) gruppi privati (non abbiamo 
ben capito se l’on. Lo Curzio stia riesumando quel progetto o ne proponga un altro) fu accantonato 
dal Comune, e non è stato”, come era stato scritto, "‘immobilizzato dalla burocrazia comunale’”. 

Il progetto – fa notare Ragonese – era già stato fermato sia a livello comunale che regionale: "A 
questo punto diviene quasi certezza il sospetto (…) che dietro (e trentacinque miliardi sono tanti) ci 
sia solo un grosso tentativo di speculazione da parte di privati”. Dove sono da rimarcare, accanto 
alle perplessità sulla situazione già allora confusa, le lungimiranti osservazioni sulla natura poco 
chiara  dei  finanziatori.  Ragonese  per  altro  era  stato  coinvolto  in  una  situazione  assai  simile  a 
proposito dei progetti speculativi, non meno oscuri, da lui avversati e sconfitti a Vendicari.

Intanto dei progetti (che adesso erano tre) tornò a occuparsi la Commissione Ortigia, presieduta 
dalla dottoressa Pelagatti. La commissione – riferisce la stampa – chiese all’Assessorato al Turismo 
gli elaborati del progetto da realizzarsi con i tre miliardi, ora localizzato presso la Fonte Aretusa, per 
valutarne l’impatto sull’isola. Contro il progetto delle Saline, poi, alla nota dell’Ente Fauna fece 
seguito una di "Italia Nostra”, che ne mise in rilievo l’illegittimità e la difformità dagli indirizzi 
regionali e nazionali. 

Da registrare ancora, sul finire dell’anno, un intervento dell’Assonautica a favore dell’approdo alla 
Fonte Aretusa, considerato complementare rispetto al progetto delle Saline, ma di assai più rapida 
attuazione e un intervento illustrativo dell’architetto D’Olivo, responsabile del progetto delle Saline 
(il cui importo era lievitato intanto a 45 miliardi per 4000 posti letto del villaggio, i posti di lavoro 
fissi a 600-700, gli operai impiegati nei due anni previsti per la realizzazione a 1200!). Il progettista, 
che aveva lavorato soprattutto "con i governi"(Siria, Algeria, Yemen, Guinea, Congo, Camerun, 
Nigeria "e, naturalmente, in Italia, dove ha progettato la prima ‘città turistica’ a Legnano Pineta, con 
25.000  posti  letto,  nonché  i  primi  impianti  turistici  del  Gargano”)  si  presentava  adesso  come 
"fiduciario"dei  tre  gruppi  interessati  alla  costruzione,  al  finanziamento  e  alla  gestione  del 
complesso, e non mancava di esporre le sue idee circa un’architettura "inserita nell’ambiente, non 
nascosta nell’ambiente”.

Non è questa la sede per scendere nei dettagli di quell’iniziativa (del tutto illegittima, come già 
allora fu denunciato), e narrare a costo di quali sforzi, poi, sia stata sventata. Verrebbe anche da 
sorridere, se non accadesse di sentir ripetere in tempi recenti, pressappoco con le stesse parole, e il 
plauso  degli  amministratori-sponsor,  gli  identici  discorsi  mirabolanti  a  proposito  di  altri 
megavillaggi  fuorilegge,  ma sempre, naturalmente,  rispettosi  dell’ambiente”.  Non è nemmeno il 
caso  di  ricordare  come,  nei  decenni  successivi  fino  ai  nostri  giorni,  senza  nessuna  autonoma 
progettualità  ma  quasi  sempre  sotto  l’input  di  cordate  affaristico-imprenditoriali,  talora  in 
concorrenza fra loro, i diversi programmi d’interventi nel Porto Grande e nel Porto Piccolo si siano 
susseguiti e accavallati confusamente, intralciandosi a vicenda.

Il caso più noto è quello del nuovo progetto di porto turistico previsto nel Porto Piccolo negli anni 
‘90, per il quale erano previsti interventi per 60 miliardi. Quel che ne venne fuori fu solo un molo a 
pennello, costruito in violazione delle norme sulla valutazione d’impatto ambientale (la direttiva 
europea  era  già  operante):  forse  non  tutti  sanno  che  quel  manufatto,  risultato  d’intralcio  alla 
navigazione, ha fatto delle vittime. Il progetto del Porto Piccolo del ‘90 a sua volta, travolto dalla 
sua stessa megalomania, entrò in collisione con l’altro memorabile progetto del tunnel sottomarino, 
e la conclusione, fra denuncie e processi, fu il fallimento di entrambi. Ma questa, appunto, è un’altra 
storia.



Quel che a noi adesso interesserebbe stabilire è invece quale dei tre progetti del Porto Grande vada 
riferito a Carboni e all’operazione "Ortigia”. C’è motivo di ritenere che si tratti del primo, quello 
della Camera di Commercio, sia per ragioni di cronologia, sia perché i contatti avuti da Carboni, a 
Roma e in Sicilia, erano con democristiani e non con socialisti e a anche perché a Roma fu redatto il 
progetto,  giunto,  secondo  quanto  ci  dicono  sia  Carboni  che  Pellicani,  a  un  certo  grado  di 
definizione. E infine perché Carboni parla (e non c’è ragione in questo caso di dubitare della sua 
testimonianza) di un "piccolo progetto”. Tutto fa pensare – la questione andrebbe però approfondita 
– che il  suo fallimento vada attribuito,  ancora una volta,  a difficoltà  sia tecniche che politiche, 
ovvero alle  prescrizioni  degli  organi  di  tutela  ed all’accavallarsi  con altre  iniziative  ancora più 
ambiziose.

CONCLUSIONI

Nel cercare di delineare un primo abbozzo di questa vicenda non c’è, da parte nostra, alcun intento 
polemico, ma solo lo sforzo di giungere, se pur in ritardo, alla verità. Ciò non toglie che qualche 
insegnamento, esso pure tardivo, sia dato trarne. 

Il primo è che la stessa buona fede, che non c’è necessità di mettere in dubbio, di taluni dei politici 
coinvolti dà a vedere quanto pericolosamente la criminalità economica riesca a penetrare la politica. 
Non c’è nessuna ragione per escludere, ancora una volta fatte salve le buone intenzioni, che ciò non 
accada anche oggi. Ciò deve renderci, tutti, particolarmente vigilanti.

Il secondo insegnamento è che il tentativo del 1978, ritenuto inizialmente fattibile, non fallì per 
caso,  ma,  come  viene  spiegato,  per  ragioni  "politiche  e  tecniche”.  In  altre  parole  solo  perché 
qualche funzionario fece, pianamente, il proprio dovere, e disse di no quando era tenuto a farlo, e 
perché qualche politico (a Palermo o a Siracusa) ne dovette tener conto. Pare poco, e invece è tutto.

Un altro insegnamento è che i presunti "intralci burocratici”,  da sempre chiamati in causa dagli 
affaristi e dai politici loro amici, altro non sono, molte volte, che garanzie di legalità.

Mentre  scrivo  Flavio  Carboni  è  in  attesa  di  giudizio  per  l’omicidio  di  Roberto  Calvi  e  il  suo 
finanziatore  Pippo Calò  è  in  carcere  per  strage  e  per  una  dozzina  di  omicidi.  Ma il  maggiore 
beneficiario  delle  sue  speculazioni  è  Presidente  del  Consiglio,  mentre  uno  dei  suoi  politici  di 
riferimento in Sardegna è ministro degli Interni.

E anche ciò deve farci riflettere.

Fonte: "L’Altra Campana"(Siracusa), II, 1-4 (Gennaio-Dicembre 2004)
Autore: Giuseppe Palermo
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